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d SVA ECCELLENZA 

Il Si g. D. GIAMBATTISTA* COLAI A Nili 

. i 

Maresciallo di Campò t 

In TEME* TE DI Texri dì Lavoro, 

ì 

Signore 

Il Dizionario mitologico ad uso di giovanetti , < 3 * 
ine tradotto e pubblicato nel 1808 , coll’ aggiunzione di 
quattro articoli , e di poche note, è sul momento di u- 
scire, per la. seconda volta, alla luce» 11 felice successo 
della prima edizione mi ha incoraggiato a produrre que- 
sta, che ho aumentata di un gran numero di note, di alenai 
nuovi articoli, e di moltissime figure in rame. In mezso 
alle cure della mia carica j io non ho potuto far pihdi ciò 
che ho fatto per renderlo degno del gradimento do! 
giovanetti studiósi della Mitologia. 

E poiché V. E. si è compiaciuta di proporlo anticipa, 
taisente a molti direttori di licèi di questa provincia, mi 
lusingo ch'Ella, qual sito Mecenate , voglia degnarle del- 
la sua protezione.- Nell’ atto dunque che gliene offro la 
dedica, la prego di gradire questo piccolo, ma sincero 
Omaggio di riconoscenza , colla quale , protestandole il 
mio inalterabile ossequio e rispetto , ho l’onore di se. 
Scriverai i . 

S. Maria il di i 5 . Marzo 1816. 

Di V. E. 

Divotistimo servitore obbligatissima 
Francesco Rosei , 


Di Capila il di 3 o Motto 1S1S, 

r . ■ x ■ . • " 

IL MARESCIALLO DI CAMPO 

^Intendente ni Teehj di Ljrono 

Al Sigaore D* Francesco Rossi Presidente della Came- 
ra Notariale in S. Maria 


Xj *t\ -r 


:i i Signore 


'l.' 


Tutto eia che io ho potuto ture , onde promuove- 
Ve delle associazioni all’ opera da voi tradotta , ed ame- 
nità di ver j articoli , e di molte note filologiche , * 
«tato per effetto di quella stima che avete saputo men- 
arvi dal pubblico , e da distinti personaggi colle vostre 
produzioni letterarie E perchè vi è piaciuto man.fe- 
itarmi colla vostra grata lettera de’ .5 del cadente mes. 
di voler dedicare a me la seconda edizione della detta 
«pera , eh’ è vicina ad uscir dai tonThi , io nell' atto eli. 
Vt estrinseco il mio gradimento , non debbo ommetter. 
'di rendemmo i più vivi ringraziamenti . 

* Sono , Signor Presidente , con sincera stima « distin- 
ta *oiwkl«TazÌQne . ^ . 


> 
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PREFAZIONE 


V i sono motti libri sulla Mitologia » ma beli 
fochi sonò quelli che convengono ai giovanet- 
ti , e la di cui lettura loro sia profittevole . 

La maggior parte di siffatti libri sono troppo 
Aroluminosi o tròppo ristretti < La prolissità 
degli uni sparge la confusione nelle loro idee , 
c la nomenclatura secca e sterile degli altri 
non insegna loro alcuna cosa . 

Si è cercato di evitare questi due estrèmi 
nella presente Mitologia . Non vi si trattano 
che gli articoli i più interessanti , la cono- 
scenza de’quali è indispensabile; e vi si espon- 
gono con una certa estensione , c con dettagli 
proprj a stimolare la curiosità. Per non soprao 
caricare la loro memoria, non si fa alcuna men- 
zione de* nomi e delle parole , cito non of* 
frono alcun interesse, oche i giovanetti pos- 
sono ignorare senza conseguenza . Per esem- 
pio , di quale utilità può loro essere la cegni- 
zione-degli articolista, Abacbarea, Abastro 
Abato , Abellione , Abeo , Abeone, Abracada- 
bra, Abraxas , Abrczia , Acaeali , Acacesio, 

Acali , A c amante , Acasi , Acelo , Acheo , 

Achiroe , Acrefio , Acratopole , Adergale ? 

Citansi questi nomi presi a case nel Dizionario 
dii Cliomplé( tradotto da Millin); ma vene 

. . •• * 
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tono mille altri affatto inutili pel giovafieltw 
Ci siamo dunque limitati alla sola sposizio- 
• ne degli articoli favolosi, che ognuno dee sa- 
pere . 

Il parlar dapprima de* grandi dei , indi 
degli dei subalterni , e finalmente degli eroi, 
è il metodo die si osserva più ordinariamen- 
te ne' libri di Mitologia destinati alla instru- 
z ione della gioventù . Questo piano può es"* 
ser buono ; ma intanto ha l’inconveniente di 
non esser comodo per coloro , i quali vo- 
gliono consultare un articolo : d’ altronde egli 
è ben difficile che seguendolo , non si om- 
mettano alcuni tratti della favola , che sem- 
brano non appartenere ad alenila delle tre 
divisioni generali , e che intanto meritano di 
esser conosciuti . 

Per questa doppia considerazione , si h cre- 
duto dover dare a questo libro la forma di 
«n dizionario , perchè non ve n’ è altra piti 
comoda per trovare all’ istante i nomi e le 
parole che vogliansi consultare * e che basta 
seguir l’ordine iniziale delle lettere per si- 
tuarvi tutti gli articoli interessanti , senza 
esser nella necessitaci riunire quelli che sem- 
brano aver qualche, rappòrto tra di loro. 

Si sa bas'anicmente che il voler ravvicinare 
e lega re insieme de* racconti di loro natura 
incoerenti , è lo stesso che darsi una pena 
inutile. 

Alcuni libri elementari trattano le materia 
dalla favola per dimnnde e risposte . Questa 
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■"antera d’insegnare, che taluni credono di 
convenire ai fanciulli , loro non conviene af- 
fatto. Primieramente distrugge del tutto l’in- 
teresse della narrazione; e la ripetizione fre- 
quente delle dimande e risposte , è per essi 
ben penosa . Questa forma di scrivere è buo- 
na al più per ui) libricino di religione , in 
cui i prineipj e i dogmi , essendo ridotti a 
poche parole , devono essere materialmente 
impressi nello spirito ; ma un volume intie- 
ro formalo di risposte , spesso molto lunghe, 
non può essere ritenuto » memoria ; poiché 
non vi è memoria che sia capace di simile 
sforzo . L’ essenziale è di sapere che cosa è 
Giove, Nettuno , Plutone, Marte; ciò che 
hanno fatto Teseo , Agamennone , Achille , * 
Ettore . La maniera che insegna queste cose 
il più comodamente e dilettevolmente pos- 
sibile , è senza dubbio la migliore di tutte; 

C questa è altresì quella che devesi adottare, 
Ciascun tratto della favola è un picciol 
romanzo . Qual uomo di età matura vorreb- 
be leggere il romanzo il più interessante, se, 
da un capo all’, altro , fosse formato di di- 
xnande e di risposte ? Una tale lettura gli 
sembrerebbe scipita e nojosa . Ciò che di- 
sgusta un uomo adulto , non può certamen- 
te dilettare un fanciullo ; di qui è che in que- 
sta Mitologia si è adottata una narrazione 
semplice , naturale e continuata . 

Nei comporre questa opera , si è avuto ri- 
corso ai migliori libri , che trattano della 


#*- 


Vfii 

Mitologia . Particolarmente si è consultato 
Jìanier , Deci (lustre , Compiè e sopralut- 
to il Dizionario della Favola del Sig: Noci , 
clic senza dubbio è il più perfetto in questo 
genero . (Questa è una confessione', che si fa 
volentieri ; quando si profitta de’ lumi altrui, 
devesi convenirne con piacere . Possa questa 
piccola Mitologia, esser utile c dilettevole ai 
giov auetti ! questo è lo scopo che ci abbia- 
mo proposto , 


ERRORI 


Pag. 6. lin. io. opoteva 

Idem. lin, 11. cmbattimcnto 

Pag. 16. lin. ai. il fiume 
Pag. 49 - fio. 22. consorte 
Pag. 54. lin. ìa. Dieono 
Idem. lin. 20. che 
Pag. 53 . liti. 22. Prosperina 
Pag. i 58 lin. 29. in 
Idem. • spogli 

Pag. ' 1 59 lin. 9 1 
Idem. lin. i 5 , o 

Idem. l. - n. 2{. i ile 

Pag. 206 iu fine gio- 
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j4.barì , Faraojo Scita , che per aver cantato il viag- 
gio di Apolltì nel paese degl’ Iperborei , fu fatto gran sa- 
cerdote di questo Dio . Ebbe dal medesimo il dono del- 
la profezia , ed una freccia d’ oro , sulla quale attraver- 
sando i spazj aerei , recavasi ovunque volesse . Vivai 
senza che usasse di alcun cibo . Formò la statua di Mi- 
nerva con le ossa di Pelope , e la vendè a Trojani : 
questa è la statua dipoi si famosa sotto il nome di Pal- 
ladio . y. la Nota N. i. 


Abbondanza , divinità allegorica, rappresentata sotto 
la figura di una giovine molto grassa , di color vivaci, 
coronata di una ghirlanda di varj fiori , tenendo nella 
man dritta nn corno pieno di fiori e di fratta, e nell’al- 
tra un fastello di spighe : questo è- il corno della capra 
Amaltea , che allattò Giove ..V. la Fig. N. i. » 

‘ > • • • . vi ■ -l 

Abita, montagna di Affrica poco distante dà Colpe -, 
eh’ è un altra montagna in Spagna presso le strettp di 

* w. ‘ • -~x* 
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Gibilterra . Ercole separò quei»* da* montagna , «he 
prima erano unite , per far comunicare il Mediterraneo 
coll' Oceano . Credendo egli, che questo luogo fosse il 
termine del Mondo, vi fece innalzare due colonne, chia,- 
mate poscia le colonne di Ercole, colla iscrizione Niente 
al di là-, affinchè fosse noto alla posterità di aver egli 
postate fin là 'lo tee conquiste . ^ 

' ' s 

Abtirto , fratello di Medea. Nell’ atto che questa in- 
cantatrice fuggiva insieme con Giasone , Absirlo la inse- 
guiva . La barbara Medea 1’ uccise , lo fece in pezzi , 
e ne spane le membra qua e là per la strada , affine di 
tMttenfenp * .compagni di Absirto , che la inseguivano . 
Abitata quindi da crudeli rimorsi per la morte, di suo 
fratello , si recò insieme con Giasone nella isola di Aea, 
ove regnava jCirce sua zia; e senza farsi conoscere,, la 
pregò di assolverli da un omicidio involontario per tpez- 
co della- espiazione , secondo il costume. Circe acconsenti, 
« gli ammise alla espiazione ; ma dipoi avendo «coverto 
ilqròeomj e fi loro delitto, li discacciò dalla sua corte. 
.Vedi Giasone - Nota -a. , 

casto , figlio -di Pelia re di Tessaglia, fu un© degli 
Argonauti . Era un famoso cacciatore r abile sopratutto * 
tirar l’arco. Cretcide ovvero Ippolita, sua moglie, di- 
venuta amante di Pfleo , e nop vedendosi corrisposta, ne 
-f» così irritata che L’ accusò a sup «patito di aver atten- 
tato al .suo onore. AcàSto., dèeftidlaitio il *U® 
mento , condusse Pelea a caccia sul monte Pelio , ed ivi 
}o ttóandpnò in -preda ai, Geatmincd alle bestie Sehrag- 
jge • •drirone le>di£me iumtro qpei mostri, e Beleo coll’ 
ejuto degli Argonauti , sodò a vendicarsi della crudeltà 


di Acasto , e della calunnia di Crelekle . Egli è il pri- 
mo , che abbia fatto celèbrare i funebri in occat 

wone della morte di sito padre . 

' Jeheloot fy^p dell’ Oceano e di ,Tqti , sepondo altri 
del Sole e (fella Terra . Innamoratosi c fl?t ui di'p e | anira 
e sapendo eh era destinata a sposare w„ gran conquisti 
tore , combattè contro Ercole, da c„i Su vinto. Preso 
tosto la figura di un orribile serpente, sptto la «naie fa 
benanco abbattuto; indi quella di un toro, nq]la quale 
nea ebbe miglior fortuna . Èrcole , ar W 4o}o.. aberrato per 
le co/na, lo stramazzò, gliene strappò uno ,e 1 0 co3 trip- 
M di andare a nascondersi pel fiume Toade, che dipoi 
venne appellato Acheloe.Jl vin|o dfede t,l vincitore il 
corno di Amaltea per ricuperare il .suo. fecondo 'altri 
lo stesso corpo di Àcheloo è quello , fii cui le Maja di’ 

’ZT 11 t****m, *» mm+g. 

- >v • i .• • - ' , , • 

-* . ’ ‘ J r ** ; » 

Acheronte,, figlio del Spie e della I>rra fu 
to mfiume, e precipitato ( ^P}n£erpo,per aver tommj. 
pistrato 1 acqjja ai Titani, allorché quei dichiararono la 
guerra a Gipyc ; le sue acque ^vennero limacciose ed 
«mgre, Era apo de’ fiumi fatali, «he fe ombre varcava 
fio «maa poter piai piti , ritornare indietro. Viene rappre- 
sentato tolto la figura di un vtcoluo coverto dJuna umi- 
_da ,ve#p , appoggiato sopra fi** , dopd’weeflp 

acquq, p ien e d. scJwifia , Vjdp.i ajfe volte presto di fifi 
fin barbagianni ; nitm, J? duo ■attributo potea convenir mcv 
ilio a siifatto D i o quanto ^ffia lup^re ficpèl^ fi C tU 
«pio aspetto facea fremer gli angari ,. e te/otre je p* 
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Achille . L' antichitk conti almeno sei eroi di questa 
nome ; ma il più famoso era figlio di Teti e di Peleo, 
re della Ftiotide in Tessaglia . Téli sua madre , che lo . 
amava teneramente , prese da se stessa la cura della di 
lui prima educazione : lo immerse nel fiume Stige per 
renderlo invulnerabile , siccome lo fu per tutto il corpo, 
fuorché nel calcagno ,per lo quale ella lo teneva inatto 
di tufTarvilo . Lo affidò' indi alla disciplina del Centauro 
Chirone , che lo nutriva delle midolla di lioui , di orsi, 
di tigri e di altre bestie selvagge . 

Credesi che sua madre nella sua prima infanzia, aven- 
dogli proposto di scegliere fra una vita lunga ed oscura, 
•d una vita corta , ma gloriosa , preferì egli quest’ ulti- 
ma . Teti intanto , avvertita dagli oracoli , che sehza 
suo figlio noti cadrebbe mai Troja , e che egli vi peri- 
rebbe sotto le mura , lo inviò sotto abito di donzella , 
e sotto nome di Pirra nella corte di Licomede re diSciro. 
Sotto questo travestimento insinuossi nella confidenza di 
Deidamia figlia di Licomede , la sposò segretamente , e 
» ebbe un figliuolo che chiamò Pirro . Allorquando i 
Prìncipi Greci si radunarono per andare all’ assedio di 
Troja , Calcante loro predisse , che non potrebbe esser 
presa senza f ajuto di Achille, c manifestò loro il 'luoge 
del suo ritiro . Ulisse , travestito da mercadante , vi si 
recò , e presentò de’ giojelli e delle armi a quelle don- 
selle . Achille si scoprì da se stesso , avendo preferito 
le armi ai giojelli ; e quindi Ulisse lo condusse all’ asse- 
dio di Troja . Achille divenne bentosto il primo eros 
della Grecia , ed il terror de’ nimici . Essendo stato di 
parere di doversi restituir Criseide a suo padre sacerdo- 
te di Apollo , per cesi far cessare la peste , che deso- 
lerà il pampe de’ Greci , Agamennone sdegnato gli rap\ 
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una di lui schiava nominata Ipjfodamia , e sopra»omina. 
ta Bnse.de . Tale insulto b irritò a segno che riti rossi 
nella sua tenda risoluto di hon piti combattere . ’ U 
sua ritirata assicurò la vittoria ai Trojani -, ma essendo su- 
to ucciso Patroclo, suo amico, da Ettore, ripigliò le ari. 
nu, ritornò a combattere , e vendicò la morte dell’ amico ‘ 
co» quella di Ettore , che per ben tre volte strascinò’ 
legato dietro .1 suo carro- intorno alle muro di Troia ed 
alla tomba di Patroclo , ed indi Io restituì alle Wimd 
deir infelice Priamo I , , 

Dopo la morte di Ettore i principi Greci furono in- 
vitat* da Agamennone ad un gran banchetto i dura.to 
^ quale consultarono i mezzi , ondeimpadroniVsi di Troja. 
Achille s. dichiarò per la forza aperta ; Ulisse per lo 
stratagemma , ed ,1 suo parere prevalse . Agamènnone * 
e sservò con piacere Ih disputa tra quésti due principi , 
perchè era il compimento di un’ otacolo didelfo, il ana- 
le aveva predetto che Troja sarebbe presa , alloraquan- 
o due prmcip, , superiori a tutti gli altri in prudenza 
cd in valore , verrebbero tra loro a contesa in un f R rau 

L Vmore cagionò la morte di Achille . Innamorato dèl- 
ia bella Polissena , figlia di Priamo, la chiese in ispo- 

chVn Tl v 1? C6,Ì SVl P,,m ° di s P° sarfa » nell’atto 
che Dcifobo 1 abbracciava, Paride gli scoccò una frec- 
cia sul calcagno vulnerabile, e 1’ uccise . Dicesi che A- 
polb abbia diretto il colpo della freccia . Teti / intesa 
a morte d, s„ 0 figlio , uscì dal vasto seno delle acque 
compagnia di una moltitudine di ninfe, per andare a 
piangere sopra il suo corpo .1 Greci gl' innalzarono una 
tomba sulle spiagge dell’ Ellesponto nel promontorio Si- 
geo . Dopo la presa di Troja , Pirro immolò Polissena 


*ul sepolcro di Achille, suo padre. • 

Mollo tempo dopo. Alessandro, giuntò (lei luogo , OV’ 
fcra la tomba di Achille , la onori di urta corona , di- 
cendo ch'egli invidiava la sorte di .qrtejl’ Eroe , per aver 
avuto , meptre visse , un amico come Patroclò , e dopo 
la sua morte , un poèta* tome Omero i ■ 

La favolr , che- supporto Achille invulnerabile , uon 
era ricevuta al tempo di Omero-. Questo poeta , per non 
detrarre punto al merito del di lui valore ; suppone ohe 
«poteva esser ferito , e soggiacere a tuft'i pericoli de) 

««battimento . Rota 5, . ■ - 

» ■< \ . - 

■ . . . • * 

Acqua lustrale, acqua comune nella quale estingue va- 
si un tizzone acceso , tolto dal focolare preparato per 
• qualche sngrifizio . Quest' acqua era conservata io un va- 
so , che ponevasi. nella porta o Del vestibolo de' templi. 
I’ Gemili le attribuivano delle grandi 'virtù. 

. ’ , • J 

. i -, . * 

A elisio , re di Argo . Avendo consultato 1’. Oracolo , 
gli fu rispósto, che un giorno sarebbe ucciso da uno <fe* 
suoi nipoti . Per previntre tal disgrazia , Acrisio rinchiuso 
Danae , sua unica figlia , dentro una torte di bronzo ; 
ma Giove , trasformatosi in pioggia di oro , etìtrò nella 
torre , e la rese ma' 1 re di Pcrscò . Acrisio , avendo sa- 
puto la gravidanza di sua figlia , fece esporla sul maro 
dentro una barchetta . Polidelto^ re di Serifo ,una del- 
le Cicladi , ove la barchetta approdò , accolse gentilmen- 
te Danae , c fece allevar Perseo ; che , divenato grande, 
cercò occasione di segnalarsi . Passando egli un giorno 
per Larissa , volle far pruova di sua destrezza nel giuoco 
della piastrella , che aveva egli medesimo inventato . 
Disgraziatamente il disco cadde sulla testa di Acrisio che 


morì all' istante . Così avverassi la predizione , che tuo 
nipote gli avrebbe tolto un giorno la corona, e la vita , 
senza cbe i rigori praticati contro sua figlia potassero 
impedirne 1‘ affetta . j - ' ' 

Admeto , re di Pére in ‘Tessaglia , fu imo degli Ar* 
gonaufi , ed nno de* principi greci , -che concorsero alla 
caccia del famoso cinghiale di Calidone .. Apollo , dia* 
Cacciato dal Cielo , si ricoverò presso di luì , s’ impiegò 
al suor servigio. , e custodì le sue greggi ; . egli divenni 
dipoi la divinità tutelare della di lisi casa . Admeto , aven- 
do Voi rito «posare Alceste , figlia di Pelia , non potò ot- 
tenerla che a patto di dare a Pelia un carro’ tirato da 
un leone e. da un cinghiale . Apollo , in contrasségno di 
dua gratitudine , gl' insegnò 1’ arte di ridarre sotto uni 
medesimo giogo due animali così feroci. Questo Dio ot- 
tenne altresì dalle Parche , <she allorquando Admeto fos - 
se vicino all’ ultimo momento di sna vita , potesse evi- 
tare la morte , purché si ritrovasse alcuno si genoroso de 
esibirsi in sua vece . Admeto essendo attaccato da una 
malattia mortale , e non offrendosi alcuno per lui , la se- 
ia Alceste ciò fece con tutta generesita . Admeto «e ne 
addolorò tanto , che Proserpina ,’ commossa dalle sne 
lagrime vòlea rendergli sua moglie : Plutone si oppose? 
ma Ercole , discese nell' Inferno , e ne trasse via a I— 
deste . J. : v • • ... 

/ ». ’ ' .*»'•* - “ | * » . * * 

Adone, giovanetto bellissimo , nato dall’ incesto di fi- 
nirà , re di Cipro , con Mirra sua -figlia . Geitei essendo 
Costretta i’ involarsi allo sdegno di Cinira : ritirassi te 
Arabia , ‘ove gli Dei Ih trasformarono nell’ albero che 
produce la mirra . Giunto il «ratta» del parto , Pai- 
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foro si apfi , e diede alla luce un bambino « Le ninfe 
di quella contrada lo accolsero e lo nutrirono nelle groU 
te di Arabia >. /Pervenuto alla età giovanile , recossi ia- 
Biblos nella Fenicia . Venere che ivi lo vide , se ne in» 
vaghi ; tanto egli era bello . Proferendo la conquista di 
Adone a -quella degli, stessi Dei , abbandonò il soggiornò 
di Citerà , di Amalunta e di Pafo, per seguirlo neHe fo- 
reste del. monte libano , bv' egli' era .solito di andare 
alla caccia . Marte ingelosito- per la preferenza data da 
Venere al giovane principe, adoperò, per vendicarsi , il 
soccorso di Diana, che suscitò contro lui. uno smisurato 
cinghiale , e lo aizzò nell' atto eh' egli stava lanciando 
il suo giavellotto^. Il furibondo .animale , essendosi sca- 
gliato sopra l'infelice giovanetto >. lo ridusse in brani . 
Venere accorse, ma troppo tardi in -soccorso del suo fa- 
vorito . Ella cangiò il suo corpo in anemone . . 

Adone , disceso nell’ Inferno , inspirò ancor ivi de' 
teneri sentimenti < Fu amati) da Proserpina , ed allor- 
quando Vertere ottenne da Giove il di lui ritorno alla 


vita , la sposa di Plutone ricusò restituirlo . Giove , non 
volendo disgustare alcuna delle dne Dee , le rimise al 
giudizio della musa .Calliope , la quale accordò là dif- 
ferenza , ordinando che Adone starebbe alternativamente 
Con l’ una e con l'altra Dea . Furono subito spedite le 
Ore per ricondurre Adone a 'Venere .Questa mancò ben 
presto alla convenzione ; ciò che fu cagione di una gran, 
contesa tra le dne Dee . Il gran padre degli Dei final- 
mente ordinò che ne fosse libero per quattro mési 
dell’ anno , quattro altri ne passasse insieme con Venere, 

\ * !.. .* «. . . .i. j - 


»• il rimanente Con'! 
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io • considerato Adone come il Sole , 
gli attributi . Durante l’està egli 


9 , 

è con Tenere , eio^ a dire eolio Tetra,che abitiamo ; , 
ma nel lesto dell’ anno egli, è lontano da noi. E’ ucciso 
da un cinghiale , cioè dall’ inverno ^allorché i suoi'raggi 
npn hanno pii la forsa di scacciare il freddo, nimico 4À, 
Adone e di Venere,* cioè della bellezza e della fecon- 
diti. Nota 6., . ! «. 

Adrasto , re di. Argo , fu obbligato di salvarsi prèsso 
polito , , 90 avo paterno , per sottrarsi alle persecuzio- 
ni, di nn usurpatore ,chc si era impadronito de’ suoi sta- 
ti . Avendo .consultato T oracolo di Apollo sul destine? 
delle due sue Gglie , gli fu risposto eh’ esse si maritereb- 
bero-, una ad un cinghiale, el’ altra ad un leone - Qual- 
che tempo dopo , Polinice e Tideo Capitarono alla córte 
di . Adrasto , 1’ uno coverto della pelle di un leone , glo- 
riandosi di portare le, insegne di Ercole ; 1 altro trave - 
stito della pelle di un cinghiale, in memoria di quello, 
che f u ucciso da Meleagre • Adrasto credette allora di 
aver ritrovato in essi, il compimento dell’oracolo , c 
diede loro in ispose le sue figlie Argia e Deifìle . 

Polinice , essendo stato privato del trono di Tebe i» 
Beozia , da suo fratello Eteócle , Adrasto suo suocero 
imprese a rimettervelo Colla forza . Questa guerra fu chia- 
mata V Impresti de' sette prodi , perchè i capi erano 
sette, principi valorosi , cioè Polinice , Tideo , Aitila- 
rao , Gapanco , Partenopeo , Ippomedonte ed Adra- 
sto . Anfiarao avendo predetto che quest’ ultimo sa- 
rebbe il solo che avrebbe riveduta la tua patria , tutti 
gli altri incaricarono anticipatamente Adrasto di recare 
de' doni glie loro famiglie secondo il costume di quei 
tempii, come sicari di non pili rivederle ..In effetto es- 
si lutti perirono sotto le Aura di T«-be Adrasto ispiri 
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si loro figli. i sentimenti di vendetta ,• On(T era egli ae- 
ceso, e fprtnè' nna nuova arma ta comandata da sette gio- 
vani principi , appellati Epigoni cioò eh’ erano sopra» 
vissuti ai. loro padri. Q'nésti riportarono 1* vittoria sopri 
i Tebani ; tr 13 costò la mòrte di Egialpo , figlio di Adra- 
sto . Quest’ infelice padre ,dopo aver condotto la vitto- 
riosa armata a Megara , ile mori di dolore . Fu onorato 
come un eroe gli furono innalzati un tempio « degli 
altari a Sicioute , ore celebrasi id ciascun antao una fi- 
ata solenne in onor suo . Durante il tuo regno , Sicione 
divenne famosa pei giuochi girici daini istituiti. . 

• . • •; . . » • " 'VP s 

Agamennone , re .di Argo e di Micene , figlio di Pli- 
atcne , nipote di Pclope e fratello di Menelao . PHstene, 
essen lo vicino al termine di ' sita vèfa , raccomandò Aga- 
inennone e Meneko a suo fratello Atreo , il quale gli 
allevò coMe suoi proprj figli 5 di qui è che questi duo 
principi furono chiamati A t rìdi . Tieste fratello di Atreo, 
essendosi impadronito del Regno di Argo, obbligò Aga-< 
naennone suo nipote a ritirarsi a- .Sparta , ovfe regnava 
Tindare » Casini aveva maritato sna figlia Clitenrinestra a 
Tantali, figlio di Tieste ; e perchè malcontento idi que- 
lita parentela , offri «d Agamennone' 11 suo ajuto coatro- 
Tieste per ricuperare il suo regno , e toglier sua figlia 
a Tantalo , perchè' lo stesso Agamennone là sposasse. 
Questo principe accetto la offerta col - soccorso diTto- 
daro , espulse Tieste da Argo , uccise Tantalo e sposò 
CUtemnestra , dalla quale 'ebbe Ifigenia ed Elettra , ed 
un figlio nominato Oreste*. , ' - 

Agame«riòi»e fu eletto generalissimo, dell’armata de’ 
Greci contro i Trojatji . Ritenuto in Aulirle da venti 
1 contrarj , che Bòa gli permettevano di metter» alla rei* 


11 

per trasferirsi alla spiaggia di Trdja, aagrifieò, secondo 
1' oracolo di Calcante Y* a propria figlia Ifigenia a Diana, 
per ottenere i venti favorevoli . Ebbe una .'gran contesa 
con Achille per eagio* di una schiava nominata Brisckl», 
che gli aVba tolta V '>; • 

Dopo lir praSa <li Troja , s’ innamorò perdutamente di 
Cassandra figlia di Priamo , Sita prigioniera , e la con- 
dusse in 'Argo . Ella gli predisse che- sarebbe perito, se 
facesse- ritorno alla- sua patria ; ma la sorte delle predi- 
zioni di Cassandra era di note esser creduta Agamen- 
none ne sperimenti) la verità^srsno danno. Ritornatone* 
suoi stati , .fu ucciso da Egisto figlio di Tiestn , amante 
di Clitemnestray durante la sua, assenza . . y 

• -, I 

Aglauro , figlia '.dì Cecrtopc , re di Atene , e sorella di 
Erse e di Pandrosa, promise a Mercurio di favorire In di 
lui passione per su» sorella Erse, mediante una . somma di 
denaro . Pallade .sdegnata per tale accordo , impose al- 
la Invidia , che la rendesse gelosa di suq sorella .. In 
effetto Aglanro da quel, momento stoppose ostinatamen- 
te alle voglie di Erse- e di Mercurio . Pallide diede ^ poi 
a queste tre sorelle -un paniere , ov’ era rinchiuso Erìt- 
tonio , con divieto di aprirlo . Aglauro ed. Erse , non 
avendo potuto contenere la loro curiosità , aprirono il 
paniere, ove trovarono uo mostro ; agitate quindi dàlie 
furie *i precipitarono 'dalla piu scoscesa altura della cit- 
tadella di Atene > Nota '). • 

-, . ■ 4 • ♦; • • . 

Ajace , figlio di Oileo , armò quaranta . Vasceli per 1’ 
assedio di Troja . Non vi fu chi maneggiasse la lancia 
meglio di lui , a segnò «àie gli si attribuivano tre .'mani , 
per meglio esprimere 1* sua agìliìà è la Sua destrezza 
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Aveva egli dimesticato un serpente della lunghezza di 
quindici piedi- che lo seguiva dappertutto , e mangiava 
alla di lui mensa . Dopo la presa di Troja usò violenza 
a Cassandra , eh’ «rasi ricoverata nel tempio di Miner- 
va , come in un sicuro asilo -Siffatta empietà commosse 
gli ..uomini e gli, Dei. Ulisse fu di parere che si lapidas- 
se ; ma 'Apice promise giustificarsi sul -giuramento: eoa-'’ 
fi ssò di avere strappato Cassandra dalla statua , alla quale 
tcnevasi abbracciata , ma uiegò di averle usata violenza, 
ed accusò Agamennone di .aver' inventato tal calunnia 
per tener -custodita presso di ,se Cassandra , sua prigio- 
niera . Miàerva , volendo punire la profanazione del suo 
tempio , foce suscitare , per opera di Nettuno , una fu- > 
riosa tempesta , che fece sommergere tutta la fiotta di 
A jace ne’ scogli di Cafarea . Egli potè appena salvarsi 
dal .naufragio , arrampicandosi su di uno scoglio^ ma aven- 
do arrogantemente profferite queste parole ( sarò salvo 
ad onta'degli Dei ) , irritato Nettuno dalla sua teme-’ 
rana empietà, percosse cpl suo tridente lo scoglio , che, 
spaccatosi , trasse precipitando T insolente Ajace ne’ pro- 
fondi abissi dèi mare . .Egli erasi segnalato col suo c co- 
raggio , ed aveva reso de’ grandi servigj ai Greci , do- 
rante l’ assedio di Troja . • - vt . • . ) 

Ajace, figlio di Telamone e di Esione, fu, dopo A- 
chille , il più valoroso de’ Greci ; ma egitalmente fiero j 
brutale, impetuoso ed invulnerabile , fuorché ih una par- 
te del petto , eh’ egli solo sapeva . Ercole , essendo an- 
dato' a visitar Telamone , che lagnavàsi di non aver figli, 
pregò GuWe , acciò si compiacesse di dare al suo ^rhico 
un figlio la cui pelle fosse invulnerabile come quella 
del .none della selva Nomea, cV egli portava indosso. 
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Terminata appena la preghiera, vide egli un* aquila, eli» 
apprese come un presagio felice' , e quindi assicurò' Te- 
lamone che gli nascerebbe un figlio , raccomandandogli 
di nominarlo Ajace, ossia aquilotto.' Nato appena il 
bambino , Ercole lo coprì della sua pelle di bone, e lo 
rese invulnerabile , fuorché nel luogo òv'era forata per 
la ferita, ch’egli aveva fatta al lione . Questo Ajace era 
empio egualmente che 1’ altro . Allorquando- suo padre 
lo esortava di attendere la vittoria dagli Dei , ( eglì rispon- 
deva , esser proprio delle ànime vili sperar la vittoria da 
tal soccorso; e ch’era ben sicuro di vincere scora là pro- 
tezione degli Dei . Volendo un giorno Minèrva dargli al- 
cuni avvertimenti , egli la ributtò con disprezzo, dicen- 
dole , che non si fosse occupata della sua condotta . del- 
la quale avrebbelc dato buòn conto ,e di riserbare i suoi 
favori per chiunque altro greco . Un. altra volta rifiutò 
la offerta , eh’ ella gli feoe , di guidare il suo carro ; 
cancellò dal suo scudo il barbagianni , uccello favorito da 
questa Dea , affinchè questa immagine non fosse creduta 
nn effetto del suo rispetto pèr Minerva e conseguente- 
mente per una pruova di dilll lenza del suo proprio co- 
raggio . 

Si segnalò nell’ assedio di Troja , Ove comandava 1 
Megaresi e gli abitanti di Salaminìr. Combattè un giorno 
intero conti o Ettore ma infine , palesando 1’ uno all 
altro la loro scambievole ammirazióne, cessarono di com- 
battere , e si ‘fecero dei donativi , funesti dipoi per am- 
bidne . Il balteo eh’ Ettore ricevè da Ajace ,• servi por 
esserne legato dà Achille al carro , e quindi strascinato 
intorno le mura di Troja . Egli disputò ardentemente 
ad Ulisse le armi dell’ estinto Achille . L ! assemblea .de* 
capitani , avendo giudicato a favore di Tifose , Ajace cavi- 
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de in tal furore che , durante la notte , fece una strage 
orribile di tutte le mandre dell' armata , immaginandosi 
di uccidere Ulisse e i capitani .Cessato il delirio ^ver- 
gognandosi di esser ad italo come il ludibrio .dell’ arma- 
ta, vivo se contro se stesso la spada, che aveva ricevuta 
da Ettore in dono , e si accise . Fu trasformato m un 
fiore , e le due prime lettere del suo nome AJ veggon- 
si d’ allora in poi segnate nel fiore Giacinto . Queste due 
lettere fermano il 'suono naturale, con cni espresse ilsuo 
dolore nell'atto di sentirsi ferito, siccome si suppone che 
il giovane Giacinto espresse il -suo , allorquando ricevet- 
te il colpo del disco lanciato da Apollo". 

Alceste , figlia di Pelia e di Anassabia . Richiesta in 
matrimonio da un gran numero di amanti , suo padre 
dichiarò T che la darebbe a chi potesse attaccare al mo 
carro due bestie feroci di differenti specie.. Admeto , fé 
di Tessaglia , per ottenerla , ricorse ad Apollo . Qucsfo 
Dio, grato ali'-accoglienza ricevuta da Admeto, gli djp- 
de un Itone ed un. cinghiale dimesticati , . per tirare, il 
carro della principessa. Ricette , accusata '.di aver avuto 
parte all* omicidio di Pelia suo padre , fu perseguitata 
da Acasto suo fratello ,41 quelle fece la guerra ad Adme- 
to,. 1© fece prigionero ,ed era gih sul momento di Ven- 
dicare «opra di lui il delitto di Alceste e delle di lei so- 
relle , allorquando ella 'si offri vblontariamepte al vin- 
citore per salvare il suo, sposo . Acasto stava gih condu- 
i rendo Alceste per immolarla adombra di »uo padre ; 
e ma Eroolc , a preghiera . di Admeto , perseguitò » 

• lo raggiunse al' di Ih del fiume Acheronte , e gli tolse 
Alceste , eÙe •restituii a suo marito . Di qui h la favola 
- tapprcseuiantè -Alaeste che *a a morire per suo marito; 
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ci Ercole die dùcendo nell’ Infuno ^combatte ivi là 
morte , e la lega con catene di diamante , finehè accon- 
sente a restituire Aleeste alla vita . ~ , 

Alcinoo , re de’ Feaci nell’ isola di Goreira y oggidì 
Corfù . 'Il suo nome è famoso per la bellezza de' suoi 
giardini celebrati da Omero . Gli alberi di questi giardi- 
ni ( dice il poeta ) non sono giammai senza (tutti : un 
«oave zeffiro ne -conserva il vigore e la vegetazione , e 
mentre i. primi fratti maturano , ne nascono de’ novelli 
che vanno a maturare . La vigna si vede carica di uva 
in tutte le stagioni » Omero che -fa passare Ulisse per 
tutte le specie di pericoli , per dare on maggior Risalto 
alla sua virtù , lo fa venire alla brillante e voluttuosa 
corte di Alcinoo ,e gli fa ivi godere per qualche tempo 
le delizie di quei luoghi dilettosi , donde poi Jò fà par- 
tire ricolmo di donativi . , 

Alcmena , figlia di Elettrone re di Micene e di Li- 
biti ice . Sposò Anfitrione re di Tebe a condizione che 
costui vendicare bbe la morte dì suo - fratello ucciso da 
Teleboi. Sfeutre Amfitrione trovatasi occupato in que- 
sta guerra , Giove invaghitosi df quest*, p ri nei p essa , pre- 
se le sembianze di Amfitrione, ingannò > Alcmena , e la 
tese madre di Ercole . Essendo Alcmena travagliata diti 
dolori del parto, Giunone- cercò disastrarla; perchè ella 
Sapeva òhe Giove aveva promesso de’ grandi destini 
Ercole . Le riuscì farla sgravar prima di Euristeo , inai 
di Ercole , acciocché quégli, come primogenito., avesse 
dell’ autoriti sopra 1’ altro . Galantide , fantesca di Ale- 
mena , seppe scaltramente eludere gli artifizj "di Giunone, 
allorquando stava per nascere Ercole . La Dea; sdegnata 
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dell' astutia di Galantid«,la trasformi indorinola. Dopò 
la morte di Anfitrione , AIcmena sposò Radamanto , che 
in seguito fu fatto giudice dell’ Inferno . Nota 8. 

Alettrione , giovanetto favorito da Marte , e, confiden- 
te de’ suoi amori con Venere. Questo Dio Io aveva in- 
caricato di vegliare alla porta del palagio di questa Dea, 
per non esser sorpreso dal Sole , durante il dolce trat- 
tenimento . Alettrione una volta, essendosi lasciato vin- 
cer dal sonno , Marte venne colto in fallo con Venere 
dal Dio del giorno , che li dinunziò a Vulcano . Questi 
gl' inviluppò in una rete , ed in tal guisa li diede in is- 
pettacolo a tutti gli Dei . Marte sdegnata contro il ne- 
gligente Alettrione , lo trasformò in gallo , che tuttavia 
conserva la cresta del suo caschetto.Di qui è che que- 
st’ uccello rimembrando l’ antica sua negligenza , non 
manca mai di annunziare col suo canto, in ciascun giorno, 
il ritorno del Sole sull' orizzonte . 

- * . *• . ; l.‘ • • - _ . . 

Alfe» , Cacciatore di professione , amò Aretina , se- 
guace di Diana . Egl'inseguò questa ninfa , ed era g ih 
') - sul punto di raggiungerla, allorquando Diana cangiò lui 

► il fiume , ed Aretina in fonte ;ma non potendo egli ob- 
i bliare la sna tenera passioue per lei , corse a frammis- 
:■] chiare le sue acque con quelle di Aretina . In effetto 
^ / Plinio è molti scrittori antichi dicono che 1’ Alfeo , fin- 
* >me di Arcadia , scorrendo per di sotto il mare , venisse 
a risorgere in- una spiaggia di Sicilia; ma ciò è una pret- 
ta favola . L’ Alfeo s’ imbocca nel mare , come gli alln 

- fiumi . Presso Aretusa è un fonte , le cui acque pene- 
• . trano ltf onde salse, senza contrarre dell’ amarezza ; qum- 

di forse deriva la opinione , che Alfeo corresse per « 
acque' del mare .IV- Aretusa. ) % 
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Amadriódt rlWftr de’ boschi | il cui destino dipen- 
de»» il* efcrli alberi . coi quali nascevano é morivano ; 
fio che À«accara«si sopra 5 * 

rutto alle qficrcee 
joro' alberi 5 .pl^B ^ 

i Venero nelle yot- 
I che abbondo- 


° D ■ » • t ’ ^ 

« qficrcei. jrqterapo poro talvolta distaccarsi dt}i 
„.^eri t p diche; secondo Oméio ? elleno scappava- 
no talvolta pér awdSfe q stigrifieare a Venero nelle erot- 
te fn nnVohe de 'S atìri 5 V 3 ent?ca riferfsQÒ cl 
«»R*nrf tS/V OMÌre il < 


?nte «jupfii , le cm ..mani sagri- 
ieghè t^avano.di'ottètóaie 'eotitN) jjli nlMn di r 

pendevano .'Qoiidi le Amadriadi toefi erawo ininroi'tali, , 
ma la durata della “foró/vlta brpftmctivjii , ^ffSfciuìo i Mi- 
tolde i ,• siilo b nòve -o dieci milfauffi ; durala, -ciie se.11* 
za dubbio eccede quell? di* tutti ^gli àlberi . 


* »« 


Arrujirea , flgffà'di Melisso re. di Creta,, prese cur 
Iella infanzia di Gjove , eh’ ella' riditi di latte c di mie 


cura 

della infanzia di Gjove , eh’ ella' ritriti di latte c di mie- 
le 'hr'ufl antro <!$• moine flictèo . Altri dicono che Amai 
tea è .il nome della' capta , che” 

. . • ...... .T .. 


* T * • "* ***-'' - * 
allatto .Giove-, é chè. 


in riconoscenza, di questa %mon uffizio , egli là collocò 

Il I r'Ililll'r. lllllllÉlljlIrlrmi . VuSi «prcYti., fonnàn*o r 

•■■'* cost. Ìfòribh,e 7 e dió^d 4 riho'JMl ili ! i c »rnà »U 
Aie avèvaito. avuto córi'.lttiS di lui infarini, 
• 1 1 1 ... zcla_i' li LeZ— ' o«rr-À\K^rVs‘ìsi .-ilibnn- 


nc 

le ninfa 




Amazzoni , dònne gpc^eife delktappodocia sulle »R«n- 
frnaodoifilè . 'Iffon 'soffrivano affitto, uà* 


de del filimq Ter 
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OKI MlIHIf, J.BIIUOUUUU, . . . ■ , * 

liqfieUi| loro' società * mi p*£ conservarla „ recaransi 
ciascun anno stìi confini del 'loro terrigno r pcf àve^ 
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delie uniooi. momentanee coi loro, vicini.: bisognavi *»- 
cora , clic ciascuni di esse precedentemente avesse uc- 
cisi tre nimici . te figlie' femmine , <jhe nascevamo da, 
sifTilti concubiti, erano 1’ oggetto principale della loro 
cura : i maschi ermo uccisi .{ Verso la eia di otte anni 
bruciavano" , o sopprimevano Js lupinella dritta delle 
loro figlie , pe 1- renderle piti abili 'a tirar- Turco . .Verti- 
▼ansi delle pelli di "bestie * clip uccidevano’ alla cacoia . 

Le lorb armi consistevano In ((etpe T archi ^ giavellotti 
ed una senré Dppo aVer fatte delle grandi conquiste t 
sottomessa .la Grimpa , la Circassia, tesa tributaria Jlji Jbo 
ria , la «Colchide e" T Albania , e conservala la lóro po- 
tenza per" lo. spazio di -molti secoli, furono qiiasi distrut- 
te da Ercole , il quale fece prigioniera la loro regina e 
la diede a Teseo in premio del su* valofc _ ", 

I moderni han creduto ritrovare molte nationi jn tut- 
to simili , e tra le altre una nell’ Ainerjfca meridional» 
Stabilita sulle sporide.dcl gran fiume , che porta il loro 
nome , e la di cui storia ,è simile a quelli» delle antiche 
Amazoni . Nota' i<j. V ’ . 

» 

Ambrosia. Secchilo la piu comarii: Opinane- Tatnbro-, 
sia è riguardata come jj cib^ tlqgl’ Immortali, siccome il 
nettare b la loro 1 bvtaipla . .Oltre 1' ambrosia solida vi 
era la. sua quintessenza ^ l’ acqua , la pomata c la pasta - 
di ambrosia . Qualunque ella fosse , dilettala i sensi, 
arrecava ', o coiWèrVava Ja giovanezza , assicurava ’ la 
felicità dello vita morale , e conferiva la immortalità i 

Amfione , figlio di Giove e di Antiope, regina di Te- 
be . Fu abile nella musica , e Mercurio , di cui fa di- 
tccpolo , gu diede una lira al cui ìuono fabbricò Le 

fi , . . . ». * l . • . .' », ‘ . •/*-*/ • -~ 
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mura di Tebq . Le pietre , sensibili alla, dolcezza de'juql 
concenti , correvano da loro medesime a collocarsi 1’ pru 
sull' altra : ebablema ingegnoso del potere della mUsica , 
della eloquenza c dèlia, poesia ^sid-l’ ."yuino da’ griffi uè- 
mim % , ^he abitavano i Soschi . Piita li . 


Anfitrione , lìdio di, Alceo p' nipote, di Peaeo A ven- 
do ucciso ìnav vèti utilmente Eleflriqpe } suo ^ìq , re <Ji, 
JHicene ^ si allohtanò dalla - $ua patria ? c -piti rossi ale* 
be , ove sposò AJcmena sua, cugina . farlo la 4 guerra 
ai Telebói ; e durante questa , spadìzione Gijvc'. } , tiqe. 
sformato' sotto le sembianze «li Amfitrione , ingannò Alc*- 
ipèna h è la rese madre di Ercole • { Y* Alcme.n» ) ,■ 
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Amfilrite , figlia di Nereo e di Doride , Dea del flui- 
re e moglie di Nettuno . Ella ricusò dapprima il consor- 
zio di questo Dio } e per sottraici alle di costui perseou- 
ziotfi/si nascose . Un delfirfo , incaricate» da Nettarvi y 
avendola ritrovala a gifr ^jl monte Atlante j la t persuase 
a condiscendere ^11§ Voglip deì Dio , .td in ricqiup eos£ 
fu Collocata tra gir astri . Condusse egli Amfjp-ite sopri 
un carro in fofma di. conchiglia , p4* il .Dio la spola» . 
So vènie vien’ ella rappresentata in otto di passeggi- «ulbj; 
acqÉe in un carro , in fórma di Conchiglia, tirato fia-cìt^ 
valli marini. Le Nereidi e i Tritoni formano il suo opy- 
teggio ; le, prime tengono le. redini dei carro ? gli à Irr i , 
suonando le lorò* conche manpe ricujrvate^ a guisa di 
trombétte , annunzi iino lSi sppùrrjmó v fijg- 3». 

Aulire , %jio di JJarte e di Veirer^ y presura ^ 
piacere . Egli era il più bello dqgl immortali • Vicpp 
rappt-esentato «orto js, figura jii un ^icitùìi» nudo , pi 
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aspetta maligno ' armato dì un arco, è' di tìo turcasso , 
pieno di Grece ardenti , simbolo del "suo- poltre sopra i 
cudri ; talvolta con una fiaccala accesa- in’manb ; coro- 
nato di rose , problema de’ piaceri -deliziasj eh’ egli pro- 
cura a’ suoi ‘seguaci ( cieco talora , o Con una betfflft su 
gli ocphi , per dinotare che 1' amqre non vede i difetti 
dell' soggetto amato, fripiqtó sempre ^óo'n lo ale , per T ki- 
dicare quanto sono fugaci i piaceri e la passione eh’ egì^ 
Jtippka 5 .queste ale spno di colore azzurro , di porpora e 
diorp. Rappresentasi altresì coti un dito in sulla bocca, 
pe» significare ^che l' amore richiede circonspeziqne / Amo- 
re non è sempre un fanciullo r che scherza traile brac- 
cia di sm» madre : si oSsei va alle volte bolla freschezza 
della gioventù : tale viene rappresentato . l’amante di 
Psiche . * r 

U»a delle? più ingegnose allegorie degli antichi e qtiel- 
la die rappresenta alcuni Amorini che volgono ima .pie- 
tra d’affilare . lln di èssi , dm>o aversi trafitte le brac- 
cia , saetta il suo sangue Sulflfcp tetra , mentre Cupido 
affila i dardi, il cui ferro scintilla . Questo è- il- soggetto 
di un bel quadro , che vedesi a Chantilly . - 

Il riso, gli schedi , i piaderi di ognf specie accompa- 
gnano quasi sempre Amore sotto "la forma di un ian- 
cmllo alato -'Fig- 4 ■“ q» 

. ' ■ ■ ;V ' ;* 

fra s sarete , nobile donzella di Salamina , discenden- 
te della.' Veile Stirpe di Teucro, £ella per quanto altiera. 
Ifi , giovanetto idi' bassa. coacNziobe perdutamente ,di lei 
s’ inraglù . Dopo averle invano .palesato il suo qmore , 
e* tentato ogni tneazo. onde .ammollirla , vedendoci 4a lei 
deprezzato per ‘disperazione si appiccò alla di lei por- 
ta . Abrasatele , lungi di esserne addolorata , ebbe aa- 
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li la barbara eusiositò di guardare ad occhi- asciutti il ca- 
davere dello sgraziato amante- nell' atto dèlia funebre 
pompa . "Venere sdegnata di tanta durezza di cuore , la 
cangiò in pietra . , , 

Ati£es> \ figlia di flettono, re di Arcadia ; furino tjp- 
^li, Argonauti , Ael suo ritorno dalla JCtdohide , si ap- 
plicò a far fiorire uel suo paese l' agricoltura ; ma per- 
chè un giórno! maltrattò e pressò con molta- insistenza i 
«noi vignajfloli , mentre piantatasi, la vigna., uno di essi 
gli predisse die non avrebbe bevutb affario Sei vino di 
quella vigna . AnCeo beffossi di tal predizione . Wata- 
rtjlo dipòi il frutto , fece portarne nel torchio per ber- 
ne alla presenza del vignajnolo ma nell* atto eh' egli 
Stava avvicinando alle sue labbra una coppa piena di 
quel novello vino , gli si diè l’avviso , che un cinghia- 
lo era- entrato nella sua vigna e la devastava* . Subito 
egli di-posij la coppia per accorrere al eitoghiale /da ét»i 
con un colpo di grugno* fu ■'ammazzalo . -Questa avven- 
tura diedé luogo- a quel jrrpvoi-bib greco , tradotto in 
latino ; midtum interest itUer os 'et offaw : vi è gran 
distanza tra la Locca «d il- pezfo di pane . 

Anchine , principe -Traj ano -della famiglia di Pei arto , 
già figlip di Capys e di epa ninfa , Piacque > cotanto a 
Veuerc che , por palesargli la sua passione , gli appar- 
ve sotto la figura di una ninfa vezzosa , e lo pressóri 
presentarla a suol -congiunti per accelerare la cerimonia 
d.cile nozze , che fusorio effettuale segreta monte . Dopo- 
ché questa ninfa lo abbandonò. , essendosi ogli accorto 
ch'ella non era una 'mortale , tpraè che la sua unione 
con lei non fosse* cagione di abbreviargli*! i suqi gior- 
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ni . 'Venere -l(f Assicurò , ani i gli annùnzio , ‘che glt da- 
rebbe un figlio , il" quale sarebbe allevato dalle ninfe Si-, 
no alla e fa di cinque' anni , Compiuti i quali lo ri m etJ- 
lerebbe tra le di lui mani Aucbise non' potè -serbai - se- 
greta la -notizia di questa sua feliciti . Giove , per pu- 
nirlo della sua imprii lenza, lo percòsse leggermente \*tt 
uil fulmine . Giunto a 1 uua estrema .vecchiezza; gli- ifiusql 
salvarsi dall’ incendio e s^cchcgiametrto' di Troja , merci 
la (lieta di’ suo figlio Enea , che né K> trasse , portando- 
le sulle spalle fin sopra il 'naviglio , finendo Con ufi 
mano silo padre , ed il's'uo figliuolo Ascanió con l’altra . 
C#wduv>e seco 1 ! suoi Dei-Penati con' ciò t:he a^:a di' piti 
prezioso e ‘moiri qnindi nella Sicilia, oy’ Enea gK eros- 
se nn'maguifico sepolcro . Nota 12 fig. 5* 

r . .■*••• .. . » - « ir 
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Androgso , figlio di Minosse, re’ di Greta . Recatosi 
in Alene, per assi^cre ai giuochi P.anatetnei , combattè 
con tanta destrezza e buon Successo , che rie riportò tut- 
to - il premio . I giovani di Atene e di Megara , golosi 
de’ suoi successi , ed inquieti per 1’ alleanza coi Pullan- 
lidi , 1’ uccisero . Minòsse , per veridicSre iplest' omici- 
dio , assediò Atene ,- e Megara , le prese , ed impose ai 
vinti le piu dure condizioni . Obbligò gli Ateniesi a man- 
dargli iu ogni anno-sette gióvani ed àhrpftimie donzelle, 
per esser divorate dal Minotauro . ( Ve# Minotauro ) . 

Andromaca , figlia di Echiotie , rrf di ^fébe , moglie 
di Ettore c madre di Astianatte 1 La Mitologia non offre 
uni principessa più interessante idi questa . LI solo nome 
«Li 'Andromaca basta a - 'richiamare la idea - di una .princi- 
pesca bella , virtuosa. Ramante tenera di suo mal-ito, ge- 
losa-, della suà gloria' . •Jrfceh .i»oto' il suo amore , e le 


saie continue Inqutetftdiin per suo figlio Astianatle . Do- 
pò la presa dì Tro/a_, ella toccò 'in sorte a Pirro , che- 
la condusse seco irf Epiro . Dopo la morte di Pirro spo- 
sò Éleno , figlio di PfLamo , e- germano ^el suo primo 
marito ; ma qon dimenticò niai Ettore , di cui non ced- 
rava di parlare che con frapporlo di tenerezza , ed alla 
di cui memoria fece innalzare uua superba tómba in Epi- 
rd } cieòchè cagionò molla gelosia è dispiacere a coloro 
che P amarono .successi valsente . Nula i3 
• ^ 

, , • » . * . _ \ • . . • • 

* Andromeda , figlia di (Zefeo, re di Etiopia e di Cas- 

siope . Costei -essetluosi vantata di superare ia bellezza 
Giunone , O come altri dicono , le Ntreidi , Nettuno , 
per punire ìa sua {emerita , suscitò una bai Jna di. mo- 
struosa grandezza , che desolavi» il paese . Ctjfeo , aven- 
do consultato P oracolo di Giòve-Ammne , sulla ca- 
gione di' si gran male, e su i mezzi di placare il Dio, fu 
rispósto , che bisognava esporre Andromeda al mostro »* 
Céfco legò Andromeda con catene di ferro , e la e|po»e 
su di uno scoglio presso la (fitta di Joppe . lì mostro usci 
per divorarla . Perseo , clip a caso trovassi passando , 
trasformò, in sasso 'la- parte del mostro cU’ era Uscita fuo- 
ri delle àc<jue , con avelli' mostrata I 3 testa di Medusa, 

ed ammazzò 1’ altra : indi sposò Andromeda , che seco 

~ * •' ■ * .1 ' ■ ** * > 

condusse in Serifo • 

» j • • •' * ' V ‘ V 
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Anteb , gigante, figlio di Nettuno c della terra . L» 
favola gli da sessanta quattro cubiti di altezza . Eserci- 
tava le sue scorrerie nella Libia , arrestava tutt’ i passag- 
gieià , forzavali a'iotfar contro lui , ed infitte softocava- 
li col peso della sua smistata mòle ; giatclìe 
to yoto a Nettuno d’ taalzarglf" un tempio , 


aveva /at- 
che fosse 


formato da cranj di uomini . Provocò Ercole , il quaWf 
ben tre volle lo' stramazzò ; mtf la terra , sua madre , gli 
restituiva sempreppiìi le forze , e diveniva anzi piti robu- 
sto’ , e più furioso di prima . Ercole , essendosene avve- 
duto i afferrò di nuovo’ il gigante , e tenendolo per lun- 
gd tempo sospeso in aria , lo strinse con tanta forza che 

lo fece' tnorìg soffocato . Mola ' io{< ■ * 

■> 

Antigone , figlia di Edipo e di G.ioc.lsta , modello del- 
la pietà* filiale . Servì di gliida a suo padlfe. divenu- 
to cieco e bandito dal re Creonte, e gli fu compagna 
nel di lui esigliofi. Dopo la molte di Ercole e di Poli- 
ilice , frafelli di questa principessa Gre oli te , essendosi 
impadronito di Tebe , vielò espressamente di darsi se- 
poltura al’ corpo di Polinice \ morto collo armi alla ma- 
no còptro la sua patria . Questo divieto non isb|jgottì pun- 
to Antigone ; ella ritornò a Tebe per rendere ^,li ultimi 
uffizj corpo di suo fratello . J1 tiranno , avepdo inte- 
ro - dì essere stari trasgrediti i suoi ordini , fece vèglijre 
'la notte seguente alcuni 'suoi satelliti' intorno al cadave- 1 
tc . Vi fu sorpresa A nt ‘gòne in atto che recavasi a pian- 
gere sul cadavere di. suo fratello . Creonte la Condannò 
ad esser sotterrata, viva , altri pernio a morir di fame in 
una prigione , Élla però prevenne una tal morte , es- 
sendosi strangolata . Einone , figlio di Creoute , clié ama- 
vala , si uccide per la disperazione sul cadavere dell 
atóata Antigone . Fig. 6.- 

Aniinoo , uno degli amanti di Penc^ppe , ucciso da 
Glisso in un convito , dopo.il suo ritorno da Troja. • 

Vi fu un :*ltro Antinoo , giovanetto di Bitiiiia , di sor- 
pendente belili , amato con trasporto dall’ Imperatore 
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Adrianp ne 
fece usurare 
destinò i sa^ 
città in Egit« 


Adriano . Dfce^i clie si annega nel Nilo . 
pianse la morie f e per consolarsene , lo 
qual Dio : gli feep iugalzjjpe tempj , c gli 
cerdoti-. Fece fabbricare in onor suo una 
lo , cui tiijerjc il imne Antiuopoli , e quivi _ anche fece 
ergere ini magnifico tempio; ma hi divinità di Antico© 
fini colla morte di Adriano 4 che V aveva creata . 

* . • . . . Y- . t i. 

Àn ,'iufK y regina delle Apazom ; pu vintà m uà 
combattimento da Ercole,, ohe la fece prigioniera , e la 
diede quindi in isposa a Teseo , da cui ebbi; un figlio 
nominato Ippolito . • , 

Ti era un' altra Antiope figlia dì Nettuno, ,ié di Te-. 
Le , celebre, in tutta la Crepi» per la sua bellezza-. Se- 

• e-' •.* P ^ 

dotta da UA amante jt disella diceva esser lo stesso Giò- 
ve , per èvitgre Io sdegno 4 di sub .padre , salvai presso 
Épopco , re di Sicipné , Che là spòs©. Nota \ 5 .-fig. J. 

Amibi , re degli Egjzj , adorata , dopo la sua morte 
ootnc un Dio., stilla la figura di ‘un cane . Dfccsi e.Le 
•A nubi fi gii o di Osicjjlc ornava molto i cani e Ja caceìa , 
e che la figura di uu cane formava 1’ emblema del suo 
tendo e delle st/e bandiere . ^Credono altri che Aimbi 
fosse uno de* consiglieri d’ Iside e che gli si attribuisse 

la testa di un caup.per dinotate la sua s^gaeità . Nota 16 

* - • ' , 

Api , figlio di Gii>ve e,di Niobe ,,re di Argo . Passò 
Egitto , ove fu conosciuto sotto il nome di Osiride , 
c sposò. Iside . Governò Con tanta moderazione che gli 
Egizj lo riguardarono come un Dio . Dopo la sua mor- 
te , venne pdorato sotto la figura di un bove , |ierchè 
credevasi eh' egli avesse preso la forma di q ficàio ani- 


in 
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èrnie , allorquando persegli italo’ da Giove -insième con gli 
altri Dai , fu costretto salvarsi in Egitto . Il bove , che 
lo r.pprefeutava , doveva esser tutto pero <J 6 n un mar- 
co bianc -6 e quadrate) sulla fronte ; doveva aver sai dor- 
so la figura di un’aquila; 1 peli della, coda’ doppj -ed 
un marèo bianco sul. fianco destro , somigliante la meaaa 
luna ; finalmente richiede vasi èKe la giovènca , dà cui 
èra nato , doveva averlo,, concepito allo strepito di un 
tuono . Quando era ritrovato Siffatto foro vefiiVa 'òon- 
dottp a Memfi . I sacerdoti al silo arrivo ondavano a"' ri- 
ceverlo pdmposam. nte , ed era quindi condotto "iel tem- 
pio 4‘ Osiride , ov’ erario destinate per lui duo sup; ite 
stalle . Allorquando Cphdiiccvafi a passeggiare per fa cit- 
tà , veniva scortati 3a «oliti nìffiiisli , che allontanavi-* 
no la fqjfa , ed era «preceduti d» 46j®cidlli , che cahla- 
vàno ‘degl’ inni in-ipà lode . Qtiwrfo 'ihorrta , sè ne fiL 
h;tl sa mova ri cadavkrc -, e' gli* facèvaùo magnifici Ìub$- 
rali . Il popolo lo piangeva , e Lamentatasi, cerne se fos- 
se morto lo stesso Osiride . Tutto 1’ Egitto era allora in 
Irn gran duolo , fintantoché non si provvedevi dt uo suc- 
cessore . «Allora risorgeva 1’ al%f^-,/còmdft , '|fesp'*ff- 
susckato lo stesso principe , e la festa durava sette' giór- 
ni , JVbfa 17 "*• •*' * 

' r ' . *■' v * , Tv-t , • .* • 

Apollo , q Àpollinc , figlio di' Glbfe e d'i Latonn , e 
fratello di piana . Nel Cielo chiamavqsi Febo , perchè 
egli guidava il carro del Soie* tirato da quattro cavagli , 
ed Apollo sopra la terra'. Era riguardato come il Dio 
dèlfa poesia della eloquenza, della Sicdicjna, della nui- 
sicv e delle arti. Presedeva alfe nove'muSe* , ed abita- 
va iirsiemo con esse rie’ monti Parnàssi», ' Elicona , Pie- 
rio , nell* sponde dell’ Ippóctcnc e dei 'Permesso . t-,- 
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*o ciò'éBeraoòentaai intorno alla ttt nascita . Latòpà , 
«ua madre ,■ parseguita» (1,11* iibplatabH* sdegno di Giu- 
none , si ricoverò nella fluttuante isola di D4o , resa 
stabile da NetUm»- a suo .-riguardo , e vi si sgravò di due 
figli i 11 prime- use- che Apollo fec e de.’ suoi, dardi fu 
quello di vendicare sua madre colla uccisione del serpente 
Pitone,, eke av«v*la tormentata ",grqn tempo , e della 
cui pelle egli servissi per c coprire il sagro tripode , sul 
quale sedeva la Pitonessa nel- profferire gli oraceli . 
Questa vittoria fu turbata dalla morte di Esculapio suo 
figlio , Culminato da Giqve a’ qnerela di. Plutone , perqfc’ 
«gli aveva, risuscitato. Ippolito , e diminuiva .il n mirerò 
de’ morti . Apollo,, , montato in collera , uccise i Ciclopia 
che avevano fabbricato il fulmine micidiale . Questa ven- 
d«tta> diè motivo all’ esilio di Apollo dal Cielo . Duran- 
te questo esilio , si ricoverò presso Admeto re di Tessa- 
glia, cui servi in qualità di custode di greggi; s circostanzi, 
djte. lo fece, di poi. onorare come Dio de’pasitori . Durante 
il Wp. soggiorno vietila campagna-,' inveaìò la lire ,• si 
vendicò del giudizio di Alida, cop fargli crescer le orec- 
chie come quelle dell’ asino , e scorticò vivo Alarsia . 
Dal servigio di Admeto .passò: a quello di Laomedonte , 
e sì occupò insieme eon Nettuno a lavorar mattoni , e 
a fabhriaar le uni sa di Troja , senza celie ne avessero ri- 
cevpto alcuna mercede . Apòllo punì, Questa ìngràlitudi- 
ne , infettando qpel popolo, eolia peste , che vi cagionò 
la desolazione . L’ esilio y e la altre disgrazie di Apollo 
mossero . finalmente - la compassione del padre .degli -Dei , 
il quale gli restituì la divinità , e gli permise di ritor- 
nare nel jCi eie .. Apollo ebbe degli oracoli senza nume- 
rò , tra’ qfxaii i pii»’ celebri furono quei di Dolo , di 


Tcnedo , di Claros , e di Patera o Paterea cittì! delia 
Licia . Il sua pii» superbo tempio ed il ‘più fumoso fa 
quell? di ,Dèlfe , . t • 

• Léucotoe , Dafne, disia od ima infinita di ahre aia- 
tp furono gli oggetti de’ suoi trasporti amorosi . 11 gal- 
lo , lo sparviere- e 1’ adivo gii eratro cóasagrati , per- 
chè gli uomini e .lé donne da lui amate , erano stane 
trasformate ''tn queste specie . 

Vieu’ egli rappresentata come un giovane e «entra bar- 
ba-; perehfe il «ole , di’ è dà kri guidalo , non invefc- 
cbiài-e non infievolisce giammai .. Xiene tu mano ttr» 
hr» r .ed accanto a, lui alcuni strumenti di affli", e v* 
sopra un carro tirato da quattro cavalli percorrendo ji 
■Zodiaco . ' . •' ' --. ■ ’ _ • > 

• II, piti celebre raonumeuto , che ci è rimasto dell’, an- 
tiebitì , è"il famoso Apollo di Belvedet^ . Questa è la 
prn, perfetta, delle statue antiche scappale dal fi! r ore $ò' 
barbari, e dsSfe waiwj st iwggitrice del renato . Dopo le 
ultime conquiste de’ Francesi m balia , è stata trasfe- 
rita nel Museo di Parigi-. Fig. ò. 

* Apoteòsi cerimonie che i Romani pratioavatfo ..per 
co locane i loro imperatori nel numerò degli dei v fero- 
diapo Je nferisqp esattamente . Metteva* uno rinma^inì. 
di cera, rassontigl^itq il defunto imperatore in ut» Itìtó di 
avorio nel mezzo della gran sala .del palazro Tutta 
«»Vi te in aria di^ duolo stava intorno al letto .'G^fóaqtJn 
volesse, poteva entrarvi ;. 1 modici kj visi tarano come 
se -fesse ammalato , e fatte le disila , volgeVansi Ttt^tne— ' ' 
«ti circostanti^ loro dicendo cho l’.-imtn ilatu peggiM-Sva 
Dopo - «ette giorni portavasi il lòfio bel campo w «r*iò' . 
Due cori , uno di giovanetti , «!' altro di dame distinta 
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lo accompagnavano cantando le lodi del defonto. Quivi 
efa ufi rogo, cui, dopo di esstrvisi posto 1’iWjperiaÌ fati io- 
nio. appiccarsi il» fu ocd-d*ft'i imperatole, -che gii succei#- 
■Va v per 'mezzo di una fiaccola . poso dopo , dilli’ alt* 
del , rogo yed evasi Volare un’ aquila dia i sacerdoti da- 
vano a credere cKé poftdsfe in cielo l’ auimà del do&tfà» 
tù / Questa era iti sostanza P apoteosi de’ Romani .** 
Non solamente? gl’ imperatóri y ma anche j e loro mo- 
gli figlie , e serbile ’eVano deificate . Fanno 'fede di 
«a le antiche medaglie segnate 1 col titolo dj Diva ■. 
Svetonifl riferisce che "fin da’ tempi della repubblica , i 
proconsoli , durante anche la loro vita , avevano -parfa- 
Cip‘:ito 1 divini òneri nelle provincie dai essi governate. 
Tali furono le fèste istituitè in Siracusa in onore di Mar- 
tello , e quelle che celebravansi nell' Asia minore in 
enowf di Q. Mnzi 6 Scevoia' ; ma le Stessè, citth , termi- 
nata la magistratura di essi , -Inviarono taloVa deputati al 
Senato per accusare gli oggetti della loro timido 1 ad ora- 
rióne • 1 Romani por molti sècoli non riconobbero che 
1’ apoteosi del loro fondatore; ma avendo perduta ‘la li- 
bèrti sotto Giulio Cesare , soffrirono che Augusto , suo 
successore * lo facesse riconoscere come "un dio . Lo 
stesso Augusto , ed altr’ imperatori furono deificati in 
vita , e nella Ipro età giovanile .. Nella Serio di s. Sfatti 
Divi conlansi molti stupidi, come Claudio, e molti scel- 
lerati come Tiberio . Plinio nel suo panegirico a Traja- 
iio ci assicura , die sovente non Li' religione , g }a pie- 
tà , ma la pofitica ne. somministrava il inolivq . In ef- 
fetto Tiberio pose Augusto nel numero degli dei per 
dar luogo» al crimenlcsq ; Neroné deificò Claudio per 
burlarsene ; Tito consagrò Vespasiano r Domiziano Ti- 
lt» , per ‘vantare 1’ uno d' avere il genitore , 1’ altr# d 
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fratto fra ali dai . ,, .. . . , 

, Questa pratica superstiziosa , che , a gran stenle» polli 
abolissi sqtto gl' imperatori Cristiani , sarebbe, degtjia d\ 
indulgenza ove abbia per aggetto la ricompensa della vir- 
tù ; ma. i Romani giunsero a deificare le due Faustini» , 
celebri prostituite imperatrici , l’ una moglie cf( Antonino 
Pio, l'altfa di Marco Aurelio', clic le fece ergere FaU4 
stinopoli . Gli eserciti la invocavano. Mater fas trontm • 
Sacerdoti mercenarii profusero E jncensp all'. altare d> 
questa imperatrice. Lattanzio rimprovera a' Romani l’apo- 
teosi di una meretrice chiamata), Zjnnrtrnéz'a , la cui fest*. 
chiama vasi Laurent inolia * ,< » _ 

I Greci che diedero a’ Romani 1’ esempio dell* .apo- 
teosi , deificavano i soli fondatori de’ popoli -, . e .gl" ina? 
v tutori delle arti . Tali furono l’apoteosi di Bacco., di 
Vulcano } e di molti altri . Eusebio attribuisce agji l£gi- 
zj ed a’.Femz) 1’ origine di tale istituzione , diretta, a ri* 
conoscere , anche dopo la loro morte , le vir^ù e i bay 
nefizj degli nomini , -che , durante la loro viti , erano 
stati benefici a' loro simili , « ", - 

Aquilone , vento impetuoso c freddo . I poeti la fan- 
no figlio di Eolo e dell’ Aurora ., Viene • dipinto 
la figura di - un uomo attempato con una {feda di serpe»-, 
te. e coi -capélli bianchi . • \ , , 

’ ’ * • * . ■? e *1 • 

- r • ■ ^ t 

Aracjie , figlia d’ Idmbne , re .di Lidia , abilissima ri- 
camatrice . Vantassi un giórno di superar Minerva in 
quest’arte . La Elea andò a visitarla sotto la figura di 
una vecchia . c la irovò occupata di un ricamo -fècesi 
allora conoscere ed accettò fa -disfida che Araqne ebbn 
la temerità di fèrie . Minerva rappresentò sulla téla moj- 
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ti differenti pezzi di storia con arie sorprendente . Arac* 

ne prese le spole , e lavorò coi ì maggior delicatezza . 

Irritata Mincrvp , pel dispetto- di vedersi superata da 

uni mortale , le dicale up colpo di garetta sulla testa j 

altri dieono che ruppe- il telafo , e i fusi della sua eino- 

la . Ararne ne- sentì tale rammarico , che, si appiccò per 
* *• . ' ** V . 1 1 * 
disperazione , c fu da Minerva trasformata in ragno . 


Arcade , figli* di Giove e, di Calisto ,’ (Jiede il sqp 
notile all* Arcadia , paese , di . cui narrami molte favole . 
Divenuto, adulto , alcuni cacciatori lo presentarono a Li* 
caone suo avo , , che lo ricevette con piacere ; e che di- 
poi , per far pruova della divinità di Giove , presentò 
a questo Dio in un banchétto le membra di_ Arcade ^ 
Sdegnato Giove di questa orribile pruova , cangiò Li- 
caonc in lupo ed Arcade in orso . 

La metamorfosi di Arcade raccontasi da alcuni altri - 
menti . Diccsi eh' essendo egli pn^ giorno andato a cac- 
cia , incontrò sua madre sotto la figura di una .orsa . Ca- 
listo , «non conosciuta , ma che conobbe suo figlio , si 
fermò 'per giiardarlò . Arcade era in allo di colpirla co’ 
suoi dardi -, ma Giove , pc.r prevenire questo involonta- 


rio parricidio , io trasformò in orso, fe rapì dmendue ne.l 

Cielo , ove formano la costellazione della grande e dcl- 
' > ; , ' ” 
La picciola Ovsa_. \ • ' i t 

* V * ' * - * ‘ ' * 

. • •• i ► «. 

‘ Archemoro , figlio di Licurgo , re di frenica * Tssi-, 


pile, sua nutrice , avendolo lasciato sopra una pianta' di 


appjo , metìtr’ ella era andata ad additare una fontana 


agli assetati principi greci ,- clic portavansi alf assedio di 
Tebe , questo reai bambino fu. morso da' un serpente , 
e ne n oti . f- Greci guerrieri, afflitti per si funcslp'acci- 






1 


> V 


x. 


.• | 
t, ; ■ 


' * 


Digitized by Google 


* • • 


,'J - , »:• 
• 1 . 

f •* * . 


‘‘iti.' 


U >• 


I" 


3i 

dente, uccisero il serpente. Licurgo risolse di punir 
colla morte la -negl gonza delja rtutricg, ; Ina gli Adi- 
ti la presero sotto la loro proiezioni . Appunto in me- 
moria di questo avvéniménto furono istituiti i giuochi 
Nemffi , i quali •cclebravansi (li ira in tré anni 1 vjn,- 
éhoti vestivansi a hittb e cotonava nsi di appio . 

Aratura , figlia di Nereo , I)io JoarinO- , e ^Doride , 
una delle ninfe di Diana Un giopie \ mentr' ella ba- 
gnavasi fil. un ruscello., fu scorerei da AHeò v il quale 
la perseguirò .sì vivamente ’eb'e la •costrinse ad iorpló- 
jàt 1 c iljtfeccorso di pinna, da cui ,fu tvJsCor inaia in fon- 
te Àlfeo la riconobbe anoo sotto questa metamorfosi , 
e corse sotto la sna figu ra di 'fiume a mescolar le sue 
onde coti qudle di Aretusa . • 

\j' ■ • : 7 '■-À k 

** ' , ' i ,gr> P 

Ardirà , ninfa di Acaja . Amata da Sélinmo o Sele- 
il qual* «inaridì di dolore ^ vedendo eh’ ella disgu- 
stavasi di’ lui _ Venere * mossa g pietà y lo trasformò in 
un fiume , il quale ;• come ‘Alfeo per Artìtusa", andava 
cercando la fonte , cui presedéva questa ninfa ihoostin- 
te. - fiielimnò finalmente riuscì ad oUbfiafe' la Ingrata ‘Ài'- 

S ^ra, ;«d ebbe- di poi la virtù di far perdere ■ la memoria 
Jlla loro passione agli amanti', i qtìàli bevessero dello 
sue acque , o É che -almeno vi tf bagnassero Questa fa- 
vola ha fornito' a Ferrand t argomento di quel bel ma- 
drigale.,- * 1 ' s v • 

D\ amour et mélaneolie 

Óéilmnrts enfia àòyimmé * ' .* 

En fontaine fift trasforma y “ 

* Et qui boit de sts caux òuhtie' 
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Jusqu au no m de F objet aimé . 

Ponr mieux oublier Egerie , 
flier f y courus vainement , 

A force de changer d' amant 
L infidèle V evait tarie . 

D’ amore e da tristezza 
Selimno alfin consunto 
Tn fonte fu cangiato ; 

E chi bee di quell' acqua obblia e dispreiza , 

Da quello stesso punto 

Per sino il nome dell’ obietto amato . 

Per obbliare Egeria 

Jeri vi corsi invan ; gi'a diseccato 

L’ avea questa incostante 

A forza di cambiar tuttora amant* , 

Argo , vascello degli Argonauti , sul quale Giasone- 
insieme colla scelta gioventù della Grecia andò a con- 
quistare il vello d' oro . Pretendesi che questo sia il 
primo vascello , di cui siasi fatto uso sul mare . Fa 
chiamato Argo dal nome del famoso suo inventore e co- 
struttore . Fu costruito dalle legna di querce della fo- 
resta di Pedona ; quindi surse la fama , che questo 
vascello dava degli oracoli . Giasone essendo riuscito 
nella sua impresa , consacrò questo vascello a Minerva 
nell istmo di Corinto , donde fu bentosto, trasferito nel 
Cielo , ove divenne una costellazione . 

■4 r S° > fratello di Osiride , altri dicono , di Arestore . 
Aveva cent’ occhi , cinquanta de’ quali erano sempre 
TI. 3 
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aperti a vicenda . Giunone gli affidò la guardia d Jo di 
lei stata trasformata in vacca ; ma Mercurio lo addor- 
mentò .-1 suono del suo flauto , ed indi gli recise la te- 
sta . Giunone , raccolti i suoi occhi , gli sparse sull! 
coda del pavone , ovvero trasformò Argo in questo uc- 
cello , eh' ella prese sotto la sua protezione . 

Argonauti , principi greci così detti dal vascello Ar- 
go , sul quale imbarcatomi per andare nella Colchide a 
Conquistare il Vello d’ oro . Credesi eh’ eglino fossero 
cinqn.mtadue , oltre la gente di seguito . Giasone , eli’ 
era stato il promotore della impresa , ne fu eletto capo . 
Distingucvansi tra essi Castore , Polluce , Ercolef, Tela- 
tatene , Orfeo , Melampo , Teseo , Anfìarao , Tifi, Eu- 
ridnmante , Zete , Calai , Oileo , Piritoo .... Imbar- 
catisi nel capo di Magnesia in Tessaglia , approdarono 
nella isola di Lennos , e di là , per la Samotracia , en- 
trarono tael Ponto Etisino ( tossia Mar-nero ) attraverso i 
scogli Cianci , e finalmente arrivarono sotto le mura di 
Aea , capitale della Colchide , ove , Col soccorso di Me- 
dea , eseguirono la loro impresa . Dopo aver tolto il vfel- 
lo d' oro , partirono per la Grecia , perseguitati da Oe- 
ta ; attraversarono il' Ponto Eusino ; entrarono nell’ À- 
driatico per un braccio del Danubio, e per il Poj quin- 
di per il Rodano passarono nel mare di Sardegna . Teti 
• le sue ninfe guidarono la flottiglia de’ Greci eroi at- 
traverso lo stretto di Cariddi e di Scilla . Incontrarono 
a Corcira ( oggi Corfù ) la flotta della Colchide , che li 
perseguitò \ ma loro riuscì schivarla . Furono in seguito 
sbattuti ne’ scogli di Egitto ; ma salvati dagli Dei tutela- 
ti del paese , continuarono il loro viaggio ; e sbarcati 
finalmente in Egina , giunsero in Tessaglia . La crono- 
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logia (issa questo avvenimento trentacìnque anni avanti 
la guerra ài Trcja . Nula 18. 

Arianna , figlia di Minosse , re di Creta . Sorpresa 
dalla bella presenta di Teseo destinato a combattere il 
Minotauro , e divenirne per avventura la preda, gli die- 
de un gomitolo di filo , per mezzo del quale il greco 
eroe , dopo aver vinto quel mostro , usci dal'labirinto* 
Farti c'a Creta , conducendo seco la sua liberatrice } ma 
1 ’ abbandonò poscia su di uno scoglio nella isola di Sas- 
so . Bacco , pervenuto colà, poco tempo dopo , per con- 
solarla della infedeltà del suo amante , la sposò , e le 
fece il dono di una corona di oro, capo d’ opera di Vul- 
cano , che fu poi collocata in Cielo nel numero deg'i 
astri . 

/ 

Orione , poeta lirico ed eccellente soonator di lento 
( altri dicono di cetra ed altri di lira ) . Nacque in 
Metimna nella isola di Lesbo . Visse lungo tempo alla 
corte di Periandro, re di Corinto , ed insieme con que- 
sto principe fece un viaggio in Italia , ove i suoi talen- 
ti musici furono largamente ricompensati . Mentre face- 
va ritorno a Lesbo , i suoi compagni di viaggio congiu- 
rarono di ucciderlo por impadronirsi delle sue ricchez- 
ze . Arione di ciò avvertito , chiese loro, come una som- 
ma grazia , che gli fosse permesso , prima di morire , 
di toccare per un* altra seia volta il suo Ieuto . Essen- 
dogli stata accordata la dimanda, si ritirò sulla populei 
vascello , e preso il suo strumento , dopo «av fatto ri- 
suonar 1’ aria de’ pili teneri concenti , corouat.o di una 
ghirlanda , e col leuto in manLif'precipitò nel mare . 
Molti delfini , sensibili allàrmenia di quel suoqp , ac- 
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corsero intorno al vascello ; ed un» di essi, presolo sul 
dorso , lo tragittò sino al capo Tenaro nella Laconia , 
donde passò a Corinto . Periandro sentì la più. viva gio- 
ja in rivederlo : fece punir di morte i corsali , ed in- 
nalzò un monumento al Delfiuo , che aveva salvato 
Arione . 

ArUteo , figlio di Apollo e di Cirene' . Amò Euridi- 
ce, la quale , mentre fuggiva le di lui persecuzioni nel 
giorno delle sue nozze con Orfeo , fu morsicata da un 
serpente , e morì all’ istante . Le ninfe , per vendicare 
la morte della di loro compagna , fecero perire tutte le 
api di Aristeo . La disperazione lo spinse ad implorare 
il soccorso di sua madre , che lo condusse a consulti^- 
Proteo ; e questi gl’ impose che placasse l’ anima di Eu- 
ridice con f«re un sagrifìzio di quattro torelli e di al- 
trettante giovenche . In effetto avendo Euristeo ciò ese- 
guito , vide uscire dalle viscere di quelle vittime un 
numeroso sciame di api che lo consolò della per ita . 
Sposò Autunoe , figlia di Cadmo , da cui ebbe Attcone . 
Essendosi stabilito sul monte Emo , eh’ egli aveva pre- 
scelto per suo ritiro , disparve in un istante . Gli Dei 
lo collocarono tra gli astri e divenne 1’ Acquario del 
Zodiaco . Fu dappoi onorato come un Dio. sopratutto in 
Sicilia , e particolarmente fu rispettato da pastori , i qua- 
li gl’ innalzarono de’ tempj . 

r- 

Arpie , mostri , figlie di Nettuno e della Terra . Le 
piu conosciute sono Aello , Ocipete e Celeno . Aveva- 
no il volto , come quello di una donna vecchia , palli- 
do e smunto per la fame , il becco , le unghie uncinate , 
il corpo di avvolto jo , le mammelle pendole e le aree- 
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chie di orso . Per dovunque elleno passavano , recava- 
no la carestia : involavano le vivande anche dalle tavo- 
le , e spargevano un odor cosi fetido in tutto ciò che 
toccavano , che non poteva si accostare a quegli av van- 
ti eh' esse lasciavano . Era inutile il discacciarle , poi- 
ché ritornavano sempreppm . Perseguitarono Fineo re di 
Tracia , ed involarono le vivande dalla di lui tavola . 
Calai e Zete, due degli Argonauti ivi sopraggiunti , le 
discacciarono fino nelle isole Strofadi ; ma Iride , per 
comando di Giunone , le fece ritornare. 'I Trojani , se- 
guaci di Enea , avendo ucciso alcuni armenti , che ap- 
partenevano alle Arpie , uscirono queste tutte all’ im- 
provviso dalle montagne , e frullando colle loro ale ter- 
ribilmente , scagliaronsi a stuoli sopra le carni apparec- 
chiate dai Trojani , involandone la maggior parte e gua- 
standone il resto . Invano i T'ojani corsero colle spade 
per combatterle ; le loro ale le garantivano dai eolpi , 
e le rendevauo invulnerabili . Celeno, piena di furore, 
fece ad Enea le pih terribili predizioni . Nula 19. 

Arpocrate , Dio del silenzio , figlio d’ Iside e di O- 
siride . Rappresentasi sotto la figura di un giovane mes- 
so nudo , lenendo in una mano il cerno dell’ albondan- 
sa ed un dito nell’ altra appoggiato sulla bocca in atto 
d’ indicar silenzio . I poeti dicono , che sua madre aven- 
dolo smarrito nella sua gioventh andò ricercandolo per 
terra e per mare , finché lo trovò . Credesi che in que- 
sta occasione abbia ella inventato le vele , che aggiunse 
ai remi . Gli antichi portavano sovente ne’ loro suggelli 
scolpita la figura di Arpocrate , per dinotare che il se- 
greto delle lettere è da conservarsi gelosajjiente. Fig, 9, 

Artemisia . ( vedi ftlausolo , j 
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Aruspici , ministri dell» religione presso i Romani , 
in stimiti da Romolo , e specialmente incaricati di esaurii 
nare le viscere delle Vittime per rilevarne i presagj . Gli 
Etrusci erano i piò dotti Aruspici . I Romani facevano 
venire di loto paese quelli de’ quali serrivansi ; ed 
inviavano i giovani in Etruria ad instruirsi in questa 
scienza . Gli Aruspici esaminavano i. le vittime prima 
di spaccarsi : 3 . le loro viscere dopo essere state spacca-* 
tc ; 3. la fiamma , che s’ innalzava dalle carni bruciate; 
4. il fior della farina , l' incenso , il Vino e 1' acqua , 
che servivano ai sagrifìzj- . Il collegio degli Aruspici ave- 
va come gli altri , i suoi arcliivj e le sue memorie } e 
la loro arte formava un* scienza nominata aruspizio , 
Scienza per altro chimerica . 

Ascariió 6 Julo , unico figlio di Enea e di Creusa fi- 
glia di Priamo . La notte della presa di Troja , mentre 
Anchise ed Enea erano indecisi a qual partito appigliar- 
si , Una lieve fiamma , che videro svolazzare intorno la 
testa di Ascanio , senza bruciargli i capelli , loro sem- 
brò un presagio favorevole , che li determinò a ricerca- 
re un nuovo stabilimento in un paese straniero . Asca- 
nio era ancor giovinetto , allorché fu condotto da suo 
padre nel Lazio , ov’ egli fondò la citlk di Alba . 

Ascalajo , figlio dell* Acheronte e della ninfa Orfnoa , 
era uno degli ufficiali di Plutone . Cerere , dopo il rat- 
to di sua figlia Proserpina , ottenne da Giove il per- 
messo di andare a ricercarla neU’ Inferno , e di ricon- 
durla sulla Terra , purché Proserpina nulla avesse man- 
giato dopo il suo arrivo al regno de’ morti . Ascalafo ri- 
ferì di averla veduta mangiare sci asini di un melo-gra- 



aat» , eh’ ella aveva colto ne’ giardini di Plutone . Pro- 
«erpina fu perciò obbligata passar sei mesi nell’ Inferno, 
e sei altri presso sua madre . Cerere , sdegnata contro 
Ascalafo , gli gittò sul volto dell’ acqua del fiu .e Fie- 
getonte , or.d’ egli rimase trasformato in gufo . Minerva 
prese quest’ uccello sotto la sua protezione , perchè A- 
icalafo la rendeva avvertita di ciò che accadeva in tem- 
po di notte . 

Astianatte , unico' figlio di Ettore e di Andromaca T 
Questo principe , benché fanciulletto , fu un oggetto d’ 
inquietudine ai Greci dopo la presa di Troja . Calcante 
loro consigliò di precipitarlo dall’ alto di una torre , per- 
ché avrebbe potuto un giorno vendicare la morte di Et- 
tore , e rialzar le mura di Troja . Ulisse lo cercò , ma 
credesi che invece gli sia stato consegnato un altro fan- 
ciullo ; e che Astianatte fosse stato salvato da sua ma- 
dre , nascondendolo nella tomba di Ettore , e che dipoi 
lo condusse seco in Epiro . 

Alalanta , figlia di Seheneo , re di Sciro . Era mol- 
to trasportata per la caccia , ed agilissima al corso a se- 
gno eh’ era impossibile agli uomini j piò snelli , e più 
Vigorosi di raggiungerla . Perseguitala un giorno da dne 
centauri , ebbe ella tanta destrezza e vigore che gli uc- 
cise, correndo , a colpi di frecce. Ne’ giuochi institui- 
ti ad onore di Pelia , lottò ella contro Peleo , e ne ri- 
porto il premio • Per liberarsi dalle importunità di una 
folla di amanti , che la sua bellezza le attirò , dichiarò 
loro , di concerto con suo padre , che non darebbe la 
sua mano di sposa che a colui il quale la vincerebbe 
nel corso • che i concorrenti noa dovessero portar tfv 


io 

ni ; eh' ella porterebbe , correndo , un giavellotto , col 
quale ferirebbe coloro che sareLbero da lei raggiunti t 
Molti aveano gii perduta la vita , alloraqaando prcseu- 
totsì Ippomenc istruito e favorito da Venere . La Dea 
avevagli fatto dono di tre pomi d’ oro , colti nel giar- 
dino dell' Esperidi . Gii si da il segno ; Ippomene si slan- 
cia il primo nella lizza , e lascia cadere destramente i 
tre pomi a qualche distanza 1’ un dall’ altro ; Atalanta 
si occupa a raccoglierli 5 perde del tempo ; è vinta , e 
diviene il premio del vincitore . Poco tempo dopo , en- 
trati atnendue in ui> tempio di Cibele , la lor passione 
li traviò fino a perdere il rispetto a quel sagro luogo . 
Furono trasformati l'uno in Itone, l'altra in lionessa . 

Ali , bel giovine Frigio, che Cilebe amò perdutamen- 
te . Questa Dea gli confidò la cura del suo culto a con- 
dizione che non amasse alcuna ninfa . Ali , avendo in- 
franto il suo giuramento , con avere sposata la ninfa 
Sangaride , Cibele lo punì colla morte della sua. rivale : 
secondo altri , Cibele , per vendic rsi , fece cader 1‘ in- 
felice Ati in tale eccesso di frenesia che si mutilò da se 
medesimo . Cresciuto vieppiù il suo furore era egli sul 
punto di appiccarsi , allorché la Dea , mossa finalmen- 
te da compassione , lo trasformò in pino , albero a lui 
consagrato , 

Atlante , figlio di Giove e di dimeno , era un gi- 
gante di una grandezza e di una robustezza straordina- 
ria . Giove lo condannò a sostenere ri Cielo sulle sue 
•palle , in pena di aver egli soccorso i giganti ribella- 
ti contro di lui . Atlante , padrone degli Orti Esperidi , 
che produceyano de’ pomi d’ oro , essendo stato avver- 


tito da un oracolo di guardarsi da un figlio di Giove , 
ricusò la ospitalità a Perseo , il quale', per vendicarsi , 
lo pietrificò , mostrandogli la testa di Medusa . Viene 
rappresentato stante in piedi e sostenendo un g&obo sul- 
le spalle .Nota ao. • L - fig. io. • > 

Atreo , figlio di Pelope e d’ Ippodamia . Ticste suo 
fratello aveva della corrispondenza amorosa con Erope 
sua moglie . Atreo dissimulò il suo sdegno , e gli fece 
dipoi mangiare in un convito le membra de^propr) fi- 
gli , frulli del suo incesto . 11 Sole si nascose , per non 
esser testimone di quel detestabile pasto . 

Atropo , una delle tre Parche , recideva il filo , che 
misurava la durata della vita umana . Viene rappresen- 
tata sotto la figura di una donna di età decrepita , con 
una veste nera e lugubre , analoga alla severità della sua 
carica . Vedonsi accanto a lei molti gomitoli più o me- 
no guerniti , secondo la lunghezza , o la brevità della 
vita . Esiodo la dipinge come la più feroce, e cosò vio- 
lenta che spesso si strazia da se medesima . Fig. 11. 

Attenne , figlio, di Aristeo e di Autonoe , figlia di Cad- 
mo . Fa allevato da durone , e divenne un gran cac- 
ciatore . Essendo un giorno alla caccia nella valle di. 
Gargafia in Beozia , sorprese Diana nel bagno in compa- 
gnia delle sue ninfe . Sdegnatasi questa Dea , per esse- 
re stata veduta nella sua nudità , gli gittò dell' acqua sul 
viso , lo trasformò in cervo , e i suoi proprj cani lo di- 
vorarono . I moderni Mitologi hanno ravvisato in questa 
f..vola 1' emblema di un uomo perduto per la passione 
della «accia . Questo infelice principe , dopo la sua mor_ 
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te , fu riconosciuto per un eroe dagli abitanti di Orco- 
mene , i quali eressero de' monumenti in suo onore , 

Augia , re di Elide , e figlio del Sole . Aveva delle 
stalle , che contenevano tre mila buoi e che non erano 
state nettate da trent’ anni . Avendo avuto notizia deli' 
arrivo di Ercole ne’ suoi stati , l' impegnò a nettargliele, 
promettendogli la decima parte del suo bestiame. L’eroe 
accettò 1* incarico ,, e sviando il corso del fiume Al- 
fe© , lo fece passare attraverso le stalle di Augia . Por- 
tato via il letame , e 1' aria quindi purificata , Ercole si 
presentò per ricevere il premio del suo travaglio . Au- 
gia esit ndo , e non osando apertamente niegarlo , rimi- 
se 1’ affare al giudizio di suo figlio Fileo , Questi aven- 
do deciso in favore di Ercole , il perfido genitore lo di- 
scacciò dalla sua presenza , e 1’ obbligò a rifugiarsi nel- 
la isola di Dulichio . Ercole , irritato da siffatto modo di 
procedere , saccheggiò la città di Elide , uccise Augia , 
richiamò Fileo dal suo esilio , e lo po*e sul trono di 
suo padre . 

I 

Augurio , specie di divinazione , che facevasi con os- 
servare il volo ed il canto degli uccelli , la maniera 
com essi mangiavano , o le meteore e i fenomeni che 
apparivano nel Cielo . Quest’ arte riconosce la sua ori- 
gine da’ Caldei . Il Collegio degli Auguri a Roma fu 
dapprima composto di tre , indi di quattro , e finalmen- 
te di nove Auguri ; quattro de' quali eran patrizj e cin- 
que plebei . Erano essi in una gran considerazione . 
Non intraprendevasi alcun affare d’ importanza senza pri- 
ma consultare il loro parere . Di tutte le meteore , che 
servivano a prender 1’ augurio , le pii erano 4 
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tuono e i baleni . Qualora essi venivano dalla parte si- 
nistra , il presagio era felice . I fulmini che andavano 
da Oriente in Occidente , erano anche riputati favore- 
voli ; ma quelli che da- Settentrione passavano in Orien- 
te , erano riguardati come infausti . Gli Auguri ven- 
gono rappresentali con un bastone augurale in mano , in 
atto di considerare il volo degli uccelli o dei polli , ai 
quali davasi da mangiare . Il loro abito era una veste 
di color rosso . Nota si. 

Aurora , figlia di Titano e della Terra . Presiede, al- 
lo spuntar del giorno . Viene rappresentata in tin palaz- 
zo di argento dorato, stante in piedi sa di nn carro dello 
stesso metallo , tirato da. due cavalli . Amò teneramente 
Titone giovane principe , famoso per la sua bellezza , 
Ella lo rapì , lo sposò , e n' ebbe due figli Mennone ed 
Ernazione , la morte de' qnali le fu cosi sensibile che 
le sue copiose lagrime produssero la rugiada del matti», 
no . La sua passione per Titone fu grande a segno che 
avendolo interrogato qual pruova avrebb’ egli desiderato 
di sua tenerezza., ne ottenne una vita lunghissima ; sic- 
ché giunto ad una estrema vecchiezza , fu cangiato in ci- 
cala . Sposò dipoi Cefalo, che tolse a Procri di lur coi - 
sorte , e per farsi amare , pose in discordia i due sposi ", 
ma essi , suo malgrado , si riconciliarono . Un giorno 
mentre Cefalo era alla caccia , uccise inavvertentemente 
Procri , che stava nascosta dietro un cespuglio . Aurora 
Io trasportò in Siria , ove lo sposò , e a' ebbe un figlio . 
Annojatasi indi di Cefalo, rapì Orione', e così dipòi 
molti altri . Talvolta vien dipinta tenendo colla mano 
sinistra una fiaccola , e coll’ altra spargendo delle rose , 
per dinotare cita i fiori , ond’ è adorna la terra , devo- 




* 


4 


no la loro freschezza alla rugiada, che stilla dagli oochi 
dell’ Aurora in guisa di liquide perle . Fig. ta. 

Auspicio , specie di augurio , che iutendesi prcoisa- 
mente del volo e del canto degli uccelli , per mezzo 
del quale pretendevasi scuoprire la volontà degli Dei a 
le cose future . 

Avemo ; lago nella Campania presso Baja consacrato 
a Plutone . Uscivano da questo luogo del!’ esalazioni co- 
sì infette che comunemente crcdevasi di esser quivi l’ in- 
gresso dell' inferno ; e clic gli uccelli , i quali volavano 
attraverso di questo Lago , vi cadevano estinti . Gli An- 
tichi davano parimente il nome di Averno a tutti que* 
luoghi , eh' esalavano vapori infetti . 


Baccanali , festa instituita in onor di Bacco, che passò 
da Egitto in Grecia , e celebravasi con tutte le specie 
di dissolutezze . Fu anco introdotta in Italia , ove repli- 
cavasi tre volte 1’ anno , e dipoi più spesso ancora . Il 
Senato di Roma pubblicò un decreto nell' anno 568 , 
che abolì queste infami orgie in tutta la repubblica . 

Baccanti , donne , che celebravano i misteri di Bac- 
co . Le prime , ebe portarono questo nome , furono 
quelle , che seguirono Bacco alla conquista delle Indie ^ 
tenendo in mano un tirso coverto di oliera e di pampa- 
no , ovvero di foglie di viti . Spessissimo nude all* in- 
tutto, a riserva di un sottil velo , che volgcvansi attor- 
no, e che copriva appena qualche parte del cor- 
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po ; col capi cinto eli vivi serpenti , cogli occhi infuo- 
cati , con lo sguardo spaveulcvol* , correvano quà e là, 
facendo rimbombar 1’ aria de' loro urli , e dello strepi- 
to - de’ loro barbarici strumenti , gridando Evuhè ; mi- 
nacciando e percuotendo gli spettatori ; formando delle 
danze , che consistevano in saiti irregolari e convulsivi $ 
lacerando de’ torelli e mangiandone le carni crude. An- 
davano a celebrare questi odiosi misteri sui monti Cit-ra , 
Ismaro , Rodope , luoghi ove Racco era particolarmente 
onorato . 

Negli antichi monumenti pervenuti a nostri tempi , 
vedonsi le Baccanti coverte di pelli di tigri , poste in 
guisa di ciarpe , agitando in aria delle fiaccole accese , 
pazzeggiando e saltellando al suono di cembali ( ovvero^ 
nacchere ) , di tamburi , e di clarinetti \ accompagnate 
da uomini travestiti da satiri , e che tirano dietro ad es- 
si de caproni ornati di ghirlande e destinati per li sa- 
grifìzj . Vi si vede Pan col suo flauto campestre trasci- 
nato dai Silvani . Vi si osserva altresì Sileno mezzo ub- 
briaco , e la di cui testa oppressa dal vino vacilla ; as- 
siso talora sopra un asino , sul quale incurvato sostiensi 
a stento , ed alle volle camminando a piedi appoggiato 
ad un bastone o tirso , sempre circondato da Baccanti e 
da Fauni, che lo sostengono, per timore ch’egli non cm 
da . Nota 11 . — fig i3. 

Bacco , figlio di Giove e di Semcle . Ve ne,sono de- 
gli altri , che contami sino a cinque ; ma il più famo- 
so è quello di Tebe. La gelosa Giunone, presa un gior- 
no la forma di una vecchia di Epidauro nominata Be- 
toc , e portatasi a visitar Semele, eh’ ella sapeva di es- 
ser amata da Giove’, le insinuò di ottener dal suo aman- 


te , come per una pruova di amore , eh’ egli veniste a 
visitarla in tetta 1' ampiezza della sua gloria . Semole 
allora era incinta . La vanità la determinò a dimandare 
ciò che doveva cagionar la sua morte • Giove condiscen- 
dendo alle replicate istanze della sua favorita , compar- 
ve nel di lei palazzo in mejzo ai fulmini ed ai baleni . 
AIT istante s' incendiò il palazzo , ’ e Semole , vittima 
della propria imprudenza , pori in mezzo alle fiamme.. 
Giove , per Salvar Bacco , di cui ella era gravida , lo 
pose dentro la sua propria coscia , ove lo tenne sino al 
tempo della sua nascita . Giunto il momento del parto , 
fu aifidato ad Ino , sua zia che n' ebbe cura , mediante 
1’ ajulo delle Iadi, delle Ninfe e delle Ore, fin :hè giun- 
se in età suscettibile della educazione delle Muse e di 
Sileno . Divenuto glande , conquistò le Indie alla-testa 
di un' armata composta di uomini e di donne, portando, 
invece di armi , de’ tirsi e de’ tamburi . Andò in Egit- 
to , ove insegnò I’ agricoltura , piantò la vigna e fu ado- 
rato come il Dio del vino. Pun'i severamente tutti colo- 
ro che vollero opporsi allo stabilimento del suo culto . 
Trionfò di tutt’ i suoi nimici e di tutt’ i pericoli , ai qua- 
li la persecuzione di Giunone esponevalo continuamente; 
poiché lo sdegno di questa Dea non si limitava soltan- 
to contro le favorite di Giove , ma ricadeva benanco so- 
pra i figliuoli che ne nascevano . Bacco trasformossi in 
lione per divorare i giganti , che scalavano il Cielo , e 
fu considerato , dopo Giove , come il piti potente di 
tutti gli Dei . 

\irne alle volte rappresentato colla testa coverta di 
corna . perchè ne’ suoi viaggi erasi sempre ammantato 
di una pelle di becco , animale che gli si offriva in sa- 
crifizio ; assiso ora sopra una botte , ora sopra un car- 
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ro , tirato (3a tigri , e da linci o da pantera ; Spesso- an- 
co tenendo una coppa in una mano, e nell’altra un tir- 
so , di cui crasi servito per fare scaturire delle fonti di 
vino . Nota a3. — fig- >4- 

Botici , era una donna povera ed attempata ; che vi- 
veva con suo marito Filemone quasi vecchio , com’ ella , 
ih una picciola capanna » Giove solto figura umana , ac- 
compagnato da Mercurio, avendo voluto visitare i pae- 
si della Frigia , fu ributtato da tutti gli abitanti del bor- 
go , presso cui abitavano filemone , e Bauci , che fu- 
rono i soli ad accoglierlo . Per ricompensarli , questo 
tWo ordinò loro che lo seguissero fin sulla vetta di un 
monte . Questi due vecchi sposi avendo ciò eseguito , 
guardando , Verso il loro paese , videro tutto il borgo , 
ed i contorni sommersi , a riserva della loro picciola 
Capanna , che fu cangiata in un tempio» Giove pro- 
mise a questi pii e cortesi sposi di accordargli tutto 
ciò eh' essi avrebbero chiesto . Dimandarono di essere 
i ministri di quel tempio , e di non sopravvivere l’uno 
al l’ altro ; e i loro voti furono esrùditi . Pervenuti alla 
più decrepita età , Filemone si accorse che Banci tra- 
sformavasi in tiglio ; ma fu maggiore la sorpresa di Bau- 
ci , allorquando si avvide che Filemone diveniva quer- 
cia. Dieronsi allora , colla maggior tenerezza, gli estre- 
mi addio. ' 

Ì3 elle ro/ onte , figlio di Glauco, re di Epiro . Il di lui 
vero nome era Ipponoo , perchè fu il primo , che ab- 
bia insegnato l’arte di guidar cavalli per mezzo della 
briglia . Avendo disgraziatamente ucciso nell atto della 
caccia suo fratello Pirreno , andò a ricoverarsi presso 
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Preto , o Proclo , re di Argo .* Antea ( o Stcnobea ) 
moglie di Preto, essendosi invaghita del giovane eroe, 
ed avendolo trovato insensibile all’ amor suo , lo accusò 
presso suo marito di aver tentatb di sedurla . Preto ? 
per non violare il dritto di ospitalità , invio Ballerò— 
fonte a Jobnta re di Licia , padre di Stenobea, con una 
lettera , che gli fece credere di essere una commendali - 
ria, ma che in realtà conteneva 1’ avviso della ingiuria 
ricevuta , e l’incarico di farne vendetta Jobata finse di 
accoglierlo coi più distinti contrassegni di ospitalità . I 
primi nove giorni , dopo il suo arrivo , passarono in 
feste e banchetti ; ma finalmente nel decimo , impose 
al suo ospite di andare a combattere un mostro appel- 
lato Chimera. Bcllerofonle montò sul Pegaso, vinse 
il mostro, e l’uccise. Suscitaronsi contro lui una in- 
finita di nimici, de’ quali egualmente trionfò che di 
tutti i pericoli . Allora fu che Jobata , conoscendo la 
innocenza di Bellerofonte , e la protezione speciale , 
colla quale veniva assistito dal Ciclo, gli diede sua fi- 
glia { Filonoe ) in isposa , e lo dichiarò suo successo- 
re nel regno. Sul termine di sua vita, avendosi con- 
citato lo sdegno 'degli Dei , si abbandonò alla più tetra 
malinconia, che lo spinse ad andar errando pei deserti, 

1 per fuggire l’ incontro degli uomini . Nelle monete an- 
tiche si osserva spesso Bellerofonte insieme con Pegaso. 
Nota a4- 

Bellona , Dea della guerra e sorella o sposa di Mar- 
te . Era suo incarico attaccare i cavalli al carro di que- 
sto Dio, allorché partiva per la guerra . Aveva un tem- 
pio a Roma , ove il Senato dava udienza agli amba- 
sciatori. I poeti la dipingono in mezzo ai combaciateti- 


ti ; correndo di fila in fila coi capelli scarmigliati , con 
gli occhi pieni di fuoco , e facendo strepitar per 1’ aria 
la sua sferza insanguinata , onde animare i guerrieri al 
combattimento . Le si da anco per arme un flagello o 
bacchetta tinta di sangue . Nel salone della guerra a 
Versaglies vedesi questa Dea in attitudine di furore, te- 
nendo con una mano la spada , e con 1‘ altra lo scudo, 
in atto di slanciarsi dal suo carro tirato da cavalli im- 
petuosi , i quali calpestano tutto ciò che incontrano sul 
passaggio . Vedesi presso di lei la Discordia in alto di 
bruciare , colle sue torce accese , templi e palazzi ; ed 
in qualche distanza la Cariti» , che fugge con un bam- 
bino tra le braccia . Fig. i5. 

Berenice , moglie di Tolomeo Evergètc eh’ e' la amò 
teneramente . Fece voto di farsi tagliare i capelli , e di 
offrirgli in sagrifizio agli Dei , se suo marito ritornasse 
vittorioso dall’ Asia . Il voto fu esaudito . Tolomeo, dopo 
aver soggiogato una parte della Persia, della Media e 
della Babilonia , ritornò trionfante in Egitto ; e Berenice, 
fedele al voto , appese In propria chioma nel tempio 
di Marte. Tolomeo fu molto sensibile a questa pruova 
di tenerezza di sua consorte ; ròa la chioma fu involata 
la notte seguente . Il re , avutone l'avviso , montò in 
gran collera. Conone astronomo ed abile cortigiano , lo 
assicurò , che Zefliro , per ordine di Venere , l’aveva 
trasportata nel Cielo. Cosi fi» creduto; ed è rimasto tut- 
tavia a questa costellazione il nome della chioma di 
Berenice , clic lo stesso, astronomo diede alle sette stelle 
presso la coda del lionc • 
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Borea , vento del Nord , ed uno de’qnattro principali, 
era figlio di A si reo e dell’ Aurora o di Eribea . Rapì 
Orilbia figlia di E.icteo , e n’ ebbe due figli Calai o 
Cala ile, e Zete . Gli abitanti di Megalopoli gli rendeva- 
no pr'iuTi onori. Viene rappresentato in sembianza di 
fanciullo alato e con gli stivaletti, per esprimer# la sua 
velociti, e talvolta coverto di un mantello.' Ovidio lo 
dipinge con una fisonjmia severa ed irritata, perchè egli 
indurisce la neve e sparge la grandine , ed è la prin- 
cipal cagione de’ fulmini, de’ baleni e de’ tremuoti ; in- 
viluppato da nebbie , allorquando attraversa il Cielo , 
e da polvere , allorché percorre la Terra. 

4 -• x . * •• ”t i,: * ‘ ** •' 

Boschi sagri . I boschi sono stati i primi luogi desti- 
nati al cullo degli Dei . In seguito vi si fabbricarono 
dille p ccole cappelle, e finalmente de’lcmpj ; e per ri- 
chiamarsi alla memoria la primitiva usanza , ! piantavans; 
sempre intorno ai teropj ,' per quanto era possibile , de* 
l>os< hi , egualmente sagri che gli stessi tempj . Vi si fa- 
cevano' delle adunanze e de’ pubblici pasti , accompa- 
gnati da dune e da tult’i contrassegni possibili di alle- 
grezza . Yi si appendeva una gran quantità di ricche 
obblazioni; ed il troncarne gli alberi era uu enorme sa- 
crilegio . • - ■*•••• ' u 

•e. . .. # • • 

B ri areo , o Egeone , figlio di Titano e della Terra. 
Era un gigante di statura straordinaria , che aveva cento 
braccia e cinquanta teste . La sua forza rendevalo terri- 
bile agli stessi Dei. Per aver avuto parte nella guerra 
de* Titani , fu egli oppresso sotto il peso del monte Et- 
na, ed in seguito posto in liberti. Giunone, Minerva, e 
Nettuno, avendo cospirato contro Giove , questo gigante , 


Si 

a preghiera di Teli , «ali lino al Cielo per loc.orrere il 
sovrano dell’Olimpo, presso cui essendosi assiso , si mo- 
strò ai congiurati in aria cosi fiera e terribile, che co- 
storo , presi da spavento , rinunciarono alla impresa . 
Giove , riconoscente a tal servigio , lo reintegrò nella 
sua amicizia , e gli perdonò tutto ciò che avea fatto per 
1’ addietro in unione de’ giganti . 

Brìseide , figlia di Brise , gran-sacerdote di Giove . 
Nella partizione degli schiavi toccò ad Achille, per 
aver egli assediata e presa la cittì di Lirnessa , ov’ ella 
cadde in suo potere . La sua etì giovanile e la sua bel- 
lezza le fecero guadagnare il cuore di Achille, che l’a^ 
mò teneramente , ed ella corrispose fedelmente al di lui 
amore . Agamennone la rapi . Achille indispettito per 
tale affronto , si ritirò nella sua tenda e non volle piti 
combattere . La morte di Patroclo , suo intimo amico , 
lo determinò a ripigliare le armi contro i Trojani , sem- 
pre vittoriosi dopo il di lui ritiro , Agamennone di poi 
gli restituì la sua bella prigioniera, carica di alcuni ric- 
chi doni . 

Buona Dea . Così era appellata Cibele 5 altri credono 
Cerere ed altri la Terra . Pare che il suo vero nome 
non fosse conesciuto che dalle donne , le sole che po- 
tevano celebrarne i misteri . La festa della Buona Dea 
ricorreva in ciascun anno nel primo giorno di maggio , 
Destinavasi la notte per questa cerimonia . Le vestali 
• portavansi nel palazzo del sommo pontefice , o di une 
de’ primi magistrati , nè vi si ammettevano che le sole 
dònne . Se ne facevauo uscire non solamente gli uomi-. 
ni, ma benanco gli agi mali maschi ^ La superstizione 


• era giunta sino a credersi *e « orof > • il V*' fo,,e 
stato spettatore di tali misteri, ancorché senza alcun fi- 
ne, sarebbe stato punito colla cecità . Un sol uomo no- 
minato Clodio, che , travestitosi da donna , s' introdusse 
in casa di Cesare , ove celebravansi allora questi miste- 
ri, ed osservò impunemeute tutto ciò che vi si faceva » 
disingannò tutto il popolo sulla vanità della loro cre- 
denza . 

C 


Caco , figlio di Vulcano mezzo uomo e mezzo satiro, 
di una statura colossale, e la cui bocca vomitava turbini 
di fiamme e di fumo. Nella porta della sua caverna , si- 
tuata a piè del monte Aventino, erano sempre appese 
molte teste insanguinate . Ercole, dopo la disfatta di Ge- 
rirne x avendo condotto i suoi armenti sulle rive del 
Tevere , si addomi, ntò irentr’ essi pascolavano. Caco 
ne tolse via quattro p *ja , e per non «coprirsi il suo 
ladroneccio dalle loro orme , li strascinò per la coda , 
rinculando nella sua spelonca . Ercole disponevasi ad 
abbandonare que’ luoghi, allorquando i bovi , che gli 
eran rimasti , cominciarono a muggire, e quei , eli era- 
no stati rinchiusi da Caco nell’antro, rispondevano con 
simili mngg'ti . Ercole corse furibondo verso la spelon- 
ca , la cui buca era stata turata per mezzo di uno smi- 
surato scoglio, tenuto sospeso da alcune catene di ferro, 
fabbricate da Vulcano. L’eroe scuote lo scoglio , si apre 
il passo, si slancia nell’antro attraverso i turbini delle 
fiamme c del fumo, clic il mostro vomita, lo afferra, e 
e olle sue robuste mani lo strangola ; altri dicono che V 
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Uccise a colpi di clava . Gli abitanti, in memoria di que- 
sta vittoria , celebravano ogni anno una festa in onore 

di Ercole . 

• • 

Cadmo , figlio di Àgenorè e di Telefassa . Giove 
avendo rapito Europa, Agenore impose a suo figlio di 
andare a cercarla, e di non ritirarsi prima di ritrovar- 
la . Cadmo giunto in Grecia , consultò l’oracolo di Dcl- 
fo per sapere in qual luogo potrebbe ritrovarla; ed ebbe 
in risposta 1’ ordine di fabbricare una città in quel luo- 
go, ove un bue lo condurrebbe . Cadmo , avendo ese- 
guito quest’ ordine , incontrò nella FociJe una giovenca , 
che dopo averlo guidato, si fermò nel sito, ove dipoi 
fu fabbricata la città di Tebe, sul modello della Tebe 
di Egitto . Prima di offrire un sagrifizio a Pallade , in- 
vio i suoi compagni ad attinger acqua in un bosco con- 
sagrato a Marte; ma un drago, figlio di Marte e di Ve- 
nere, custode della fontana di Dirce , li divorò. Cadmo 
vendico la loro morte con quella del mostro, i cui den- 
ti avendo egli seminati per consiglio di Minerva , ne su r- 
sero uomini armati k i quali infuriatisi contro loro stessi, 
all’ istante si uccisero scambievolmente , a riserva di cin- 
que , elle 1’ ajutarono a fabbricare la città di Teì)p. Spo- 
sò egli Armonia, o Erraione, dalla quale ebbe Seme- 
le, Ino,Autonoe ed Agave. Un secondo oracolo, aven- 
dogli predetto clie la sua posterità era destinata a mag- 
giori disgrazie , prese un volontario esilio dal suo paese 
per non esserne spettatore; ed in seguito, insieme con sua 
moglie , fu cangiato in serpente . Dicesi di aver egli 
insegnato ai Greci 1’ uso delle lettere c dell’ alfabeto . 
Ifola 25. 


*4 

Cadùcèo . Era questa la bacchetta ,'ch# Mercurio rice- 
vette da Apollo, allorquando egli fece un dono a costui 
della sua lira . Mercurio un giorno , avendo incontrati 
sul monte Citerone due bisce , che tra loro battevansi, git- 
tò su di esse questa bacchetta per separarle . Le bisce 
allora vi si attortigliarono all’ intorno , in guisa che la 
parte più elevata de’ loro corpi formava un arco. Mer- 
curio volle dipoi portarlo anche come nn simbolo di pace, 
e vi aggiunse le ale, per dinotare la prestezza colla qua- 
le eseguiva gli ordini di Giove , di cui era egli il roes- 
saggiere . I poeti attribuiscono al Caduceo delle grandi 
virtù . Dieono che Mercurio , per mezzo di questa bac- 
chetta, conduce le anime nell’ Inferno, e ne 1« ritira j 
reprime i venti , e fende le nuvole , allorché attraversa 
T aria . 

Calai e Zete , figli di Borea e di Orithia . I loro no- 
mi significano , che soffia molto , e che soffia dolce- 
mente . Fecero il viaggio della Colchide insieme con gli 
Argonauti per la conquista del veilo d’oro. Salvarono 
Finto loro cognato dalie Arpie, ebe lo tormentavano . 
Mentre celebra vansi. i giuochi funebri in onor di Peli» , 
Ercole loro mosse lite, e gli uccise. Gli Dei, commossi 
dalla loro disgrazia , li cangiarono in venti . Vengono 
rappresentati colle spalle coverte di squame dorate, col- 
le ale ai piedi , ed una lunga chioma di colore azzurro. 

Calcante , famoso indovino . Avendo veduto salire ao- 
pra un albero un serpente , che , dopo aver divorati 
nove uccelletti in un nido , insieme con la loro madre , 
era stato trasformato in pietra, egli predisse, che l’asse- 
dio di Troja durerebbe dieci anni , e che la fiotta de* 
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Greci , ritenuta da venti confrarj nel porto di Aul ide , 
hon farebbe vela , se prima Agamennone non avrebbe 
immolata sua figlia Ifigenia , Avendo Apollo suscitata 
una orribile peste, che distruggeva l’esercito de’ Greci 
accampati innanzi le mura di Troja, egli indicò il mez- 
zo onde farla cessare , esortando Agamennone a resti- 
tuir Griselle a Crise suo padre, sacerdote di questo Dio. 
Dopo la presa di Troja, andò a Colofone, ove morì 
di afflizione, per non aver potuto indovinare ciò che 
aveva indovinato Mopso, altro indovino; poiché il suo 
destino era di dover morire allorquando si sarebbe tro- 
vato un indovino più abile di lui. 

i 

Calipso , figlio dell’Oceano e di Tcti, regnava nella 
isola di Ogige nel mare Ionio . Quivi ella accolse eoa 
molta cortesia Ulisse spinto colà da una tempesta al suo 
ritorno dilla spedizione di Troja , e lo trattenne per lo 
spazio di sette anni offrendogli la immortalità , se si fos- 
se determinato di far ivi soggiorno e spos- ria . Ulisse 
preferì Penelope sua moglie , e la sua isoletta Itaca a 
que’ grandiosi vantaggi . Calipso, per un ordine di Gio- 
ve, lasciò partire il suo amante , ma per molto tem» 
po ne fu incousolabile . 

Calisto , figlia di Licione ; una delle ninfe favoritar 
da Diana. Stanca un giorno per la caccia, mentre sol* 
riposava in un Losco, le si presentò Giove sotto le 
sembianze di Diana , e poco a poco, avendole palesa- 
ta la sua passione , usolle violenza , e la rese madre 
di Arcade. Diana, sospettandola gravidanza di Calisto, 
poiché ripugnava di spog'ia rsi , per prendere il bagnò 
i* unione delle altre ninfe , 1* discacc ò dall* *4*. 
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compagnia . Giunone spinse pili oltre la di lei vendetta. 
Implacabile nimica di tutte quelle che potevano essere a 
parte del cuore di suo marito , cangi?» Calisto ed Arca- 
de suo figlio , in orsi. Giove li coll >cò nel Cielo , ove 
formano le costellazioni della grande c della picciola 
Orsa. La gelosa Giunone alla vista di questi nuov; 
astri, di nuovo sdegnossi, c pregò gli Dei del mare di 
non permettere eli’ entrassero giammai nell’ Oceano . 

Calliope , musa dell’ eloquenza e della poesia eroica. 
E' rappresentata come giovinetta di un’ aria maestosa, 
con una corona di oro sulla fronte, come la principale 
delle muse, e con molte ghirlande di fiori sul braccio 
sinistro, delle quali incorona i poeti eroici ; con una 
trombetta nella tanno dritta e nell’ altra un poema epi- 
co; e presso ai piedi due o tre altri simili poemi, 'co- 
me 1’ Iliade , P Odissea | 1’ Eneide . 

Calliroe , giovinetta di Calidone, che Corcso , gran- 
sacerdote di Bacco , amò perdutamente . Questo pontefi- 
ce , non avendo potuto renderla sensibile alla sua pas- 
sione , si raccomandò a Bacco, ed invocò la sua ven- 
detta contro tanta crudeltà . Il nume punì i Calidoni con 
una ubbriaccbezza che li fece divenir furiosi. L’Oraco- 
lo, che a tal’ uopo fu consultato, rispose che questo ma- 
le cesserebbe tostochè s' immolasse Calliroe , o alcun* al- 
tra vittima volontaria in sua vetta. Non essendosi pre- 
sentato alcuno in suo luogo, fu ella condotta all'altare. 
Ornata di fiori e circondata di tutto P apparecchio di un 
sagrifizio . Allora Coreso , mirandola in questo stato , in 
vece di scagliar sopra di lei fi sagro ferro, lo drizzò Sul* 
proprio petto , e si uccise . Calliroe penetrata da tarda 
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compassione per questo suo amante, per placar l'ombra di 
Coreso , si uccise ella pure presso la fontana , che di poi 
fu chiamata dal suo nome ■ 

Camilla , figlia di Metabe re de’ Volsci . Fin dalla 
culla fu consagrata a Diana , e nutrita ne’ boschi- di lat- 
te di' cavalla . Esercitata sin dalla sua fanciullezza negli 
esercizj della caccia e della guerra , si distinse sopratut- 
to per la sua velocità nella corsa , e per la sua abilità, 
nel tirar l’arco . Dicesi che i suoi piedi non facevano 
neppure piegar le spighe delle biade sulle quali correva. 
Portatasi in soccorso di Turno contro Enea , fu uccisa 
per tradimento da Arunte . Diana vendicò la di lei mor- 
te con quella del di lei vile uccisore . * ' 

Cancro , o il Granchio , fu 1’ animale che Giunone 
spedì contro Ercole , allorché egli combatteva l’ idra di 
Lerna , è da cui fu morso sul piede . Ercole 1’ uccise j 
e Giunone lo pose nel numero de’ dodici segni del Zo- 
diaco . 

Caos , massa informe , nella quale eran confusi i prin- 
cipi' di tutti gli esseri. I poeti suppongono che la mate- 
ria prima esistesse ah aeterno , e che Dio , senza crear 
cosa alcuna abbia sviluppato il Caos , separandone gli 
elementi , ed assegnando a ciascun corpo il luogo che 
gli conveniva . Nota 16. 

Cariddi , famosa voragine nello stretto di Sicilia . Di- 
cesi che Cariddi, era una donna, la quale , avendo ru- 
bato i buoi ad Ercole, fu fulminata da Giove k e cangia- 
ta in questa voragine, che conserva ancora ne' suoi v#r- 
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tici la primitiva rapacità . Evvi dirimpetto un altro «ito 
non men pericoloso, nominiti) Scilla , eli’ è uno scoglio, 
nè di cui fianchi urtnlo i flutti , seutonsi degli urli e 
delle grida spaventevoli . Questi due luoghi vorticosi so- 
no così vicini tra loro che bisogna navigare per mezzo a 
dirittura , per non correr rischio di urlar in uno di essi , 
allorché si andasse lontano dall* altro . Omero suppone 
che questa voragine assorbisce i flutti tre volte al gior- 
no , ed altrettante volte li ributta eoa orribili muggiti * 

Caronte , figlio dell’ Èrebo e della Notte . Il suo uf- 
fizio era quello di trasportare al di Ih dello Stige e deli 
Acheronte le anime de’ morti in un battello angusto c di 
color funebre . Siccom’ era egli un vecchio imparziale ed 
avaro , non vi riceveva che coloro i quali avevano avu- 
to la sepoltura , e che gli davano una moneta per 
nolo. Le anime di coloro, i quali erano stati privati de- 
gli onori della sepoltura , erravano per lo spazio di cen- 
to anni sulle sponde dello Stige, senzachè egli si com- 
movesse alle replicate preghiere ch'elleno gli facevano 
per passare . Niun uomo vivente poteva entrare nel di 
lui battello , a meno che un ramuscello di oro , consa- 
grato a frosperina , non gli servisse di salvo-condotto . 
Fu d* uopo che la Sibilla ne donasse uno al pio Enea , 
allorché volle penetrare nel regno di Plutone . I poeti 
han dipinto Caronte come un vecchio vigoroso , i cui 
occhi son vivaci e severi ; la barba bianca ed increspata ; 
coverto di un mantello lacero di color atro , ed imbrat- 
tato del fango de’ fiumi dell’ Inferno . - Le vele della su* 
barca sono di colore oscuro , ed una pertica è il remo . 
Nota 37. — • Jìg. 16. 
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Cassandra, figlia di Priamo e di Ecuba . Quella 
principessa , che amava Apollo teneramente , gli aveva 
promesso di sposarlo, purché le avesse comunicata la 
scienza delle cose future. Apollo le accordò un tal do- 
no ; ma ella non adempì la promessa. Il Nume , non 
potendo più toglierle ciò che aveale una volta donato , 
per vendicarsi , le dichiaro dispettosamente eh egli scre- 
diterebbe le sue predizioni , e la farebbe passare per fa- 
natica . In effetto le sue profezie eran poste irt derisione. 
Avendo predetti i rovesci che doveano accadere a Pria- 
mo , a Paride e a tutta la ciuh di Troja , fu rinchiusa 
in una torre, ove non fece che cantare le future disgrazie 
della sna patria . Le sue grida e le sue lagrime crebbe- 
ro allorquando intese la partenza di Paride per la Gre- 
cia; ma non si fece che ridersi de’ suoi minaccevoli pre- 
sagi . Ella si oppose , ma lenza successo , all' entrata del 
cavallo di legno . Nella notte della presa di Troja, si ri- 
coverò nel tempio di Pallade , ove Ajace, figlio di Oi- 
leo , la violò . Agamennone , cui era spettala , penetrato 
dal di lei merita e dalla di lei bellezza , seco la concus- 
se in Grecia . Prenunzio anche a questo principe il de 
stino che 1* attendeva , ma questa predizione ebbe una 
sorte altrettale . Agamennone fu ucciso da Egisto, aman- 
te di Clitemnestra', nel suo arrivo a Lacedomone; a 
Cassandra stessa fu assassinata insieme coi due gemelli 
procreati con suo marito . I popoli di Leutra le consa- 
grarono una statua, e 1’ eressero un tempio, che diven- 
ne un asilo per le giovanette che ricusavano di maritar- 
si , o che rifiutassero qualche progetto maritale per la 
bruttezza o bassa condiziona di colora ohe la richia- 
dasscra . 
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Castalia, ninfa amata ria Apollo, e dal medesimo 
cangiata in fonte . Egli die e alle sue acque la virtù 
d’inspirar la poesia a coloro che ne bevevano, e la coti- 
sagrò alle muse . Il solo mormorio <1 Ile sue acque ba- 
stava ad inspirar l’estro poetico. La Pizia, prima di se- 
dere sol tripode, don le dava gli oracoli , beveva delle 
acque di questa fonte . 

Castore e. Polluce , fratelli di Eleni e di Clitemne- 
»tra , figli di Giove e di Leda . Ecco le circostanze «lol- 
la loro nascila . Giove s’ invaghì di Leda, e non poten- 
do allrimrnte riuscire nel suo amoroso dis -gno , si tra- 
sformò in cigno, ed in tal gnisa leggiadramente ingan- 
nala. Questa principessa concepì due uova; uno da 'Pin- 
daro suo marito, donde nacquero Casto' e e Clitemoestra , 
ameudue mortali; l'altro da Giove, donde nacque E- 
lena e Poi lupe , che avevano la immortalità della loro 
celeste orgiVe . Questi due fratelli ainnynnsi talmente che 
non lasciavansi mai . La loro | rima impresa fu di sgom- 
berar 1’ Are pelago da corsali che lo infestavano; quindi 
e che furono invocati nelle tempeste . Essi seguirono 
Giasone alla Colchide, ed ebbero molta parte alla con- 
quista del vello d’oro . Al ritorno nella loro patria, ri- 
cuperarono la loro sorella Elena , rapita da Teseo. In- 
tanto l’amore feceli cader bentosto negli errori medesi- 
mi eh’ essi avevano voluto punire in IVseo . Rapirono 
due giovinette di rara bellezza , nominate Febe e Talira, 
promesse spose a Linceo e ad Ida . Gli amanti perscgui- 
rarono i rapitori, e fu fissato un combattimento tra essi 
presso il monte T.ngete . Castore fu ucciso da Linceo , 
che cadde poco dopo sotto i colpi di Polluce , ferito 
«neh’ egli da Ida . Polluce afflitto per la morte di suo 
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fratello , pregò Giovo di fonderlo immortale . Questa 
preghiera non potò essere intieramente esaudita , ma la 
immortaliti» fu talmente div : sa tra essi, che vivevano e 
morivano alternativamente. Furono annoverati fra i gran- 
di Dei della- Grecia . Fu loro innalzato un tempio a 
'Sparta, luogo della loro nascita e della loro sepoltura . 
Atene loro n’ eresse un altro, percltè essi l’avevano sal- 
vata dal saccheggio . Erano considerate come diviniti» pro- 
pizie ai naviganti . I Romani loro innalzarono un tem- 
pio, e offrivano in sagri zio agnelli bianchi . Castore era 
il protettore di coloro che disputavano il premio nella 
corsa de' cavalli; e Polluce lo era de’ lottatori , perchè 
egli aveva riportato il premio ne’ giuochi olimpici . Furo- 
no trasformati in astri , e collocati nel Zodiaco sotto il 
nome di Gemini o Gemelli , uno de’ dodici segni . 

Caucaso , famoso monte nella Colchide, nella cui 
sommiti» Prometeo fa legato per ordine di Giove . Que- 
sto monte nominavasi prima Nifatc. Il pastore Caucaso/, 
avendo ivi condotto il suo gregge a pascolare , fu ucciso 
da Saturno. Giove, per onorare la memoria del pastore,- 
volle che di allora in poi questo monte prendesse il no- 
me di Caucaso . - 

Cecrope, originario di Saide in Egitto. Fu il primo 
re degli Ateniesi , e fabbricò, o almeno abbellì là- 
cittì» di Atene . Sposò Agraule figlia di Acteo e diede 
il nome di Cecropia alla fortezza ch’egli vi eresse’. . 
Sottomise i popoli, li trasse dalle foreste, li ripartì in 
circondarj , e vi stabilì il Senato , che divenne dipoi sì 
famoso sotto il nome di Areopago. Regolò la religione 
de’Greci, prescrivendo loro che in vece dell# vittime 
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insanguinate o {Trinerò su gli altari degli Bei biade, fie- 
ri e frutta . Diede loro varie leggi , la prima delle qua- 
li fu quella del matrimonio. Fece la dinuuierazione de' 
•uoi nuovi sudditi , che trovaronsi al numero di venti- 
mila. Mori dopo un regno di cinquanta aani : lasciò tre 
figlie Aglauro , Erse e Paudrosa . Il .suo successore nel 
regno fu uu Ateniese nominato Cruna o Cranao . 2 Vi>- 
ta ab. 

Cefalo , figlio di Mercurio • di Erse 5 o secondo 
alt ri , di Eolo , e marito di Procri . L’ Aurora , inva- 
ghita della di lui bellezza , lo rapì; ma inutilmente - 
Questa Dea, oltraggiata per tal rifiuto, minacciò di 
vendicarsene . Non potendo ottenere il suo intento , lo 
lasciò finalmente in liberti di ritornare presso sua mo- 
glie, eh’ -gli amava con trasporto . Cefalo volendo far 
pruova della fedeltà di Procri , s’ introdusse piu volte in 
casa di lei sotto varie forme . Travestitosi un giorno da 
mercante , le offrì così ricchi doni ch’era gii sul punto 
di arrendersi alle di lui sollecitazioni. Cefalo, ripiglian- 
do allora la sua forma naturale, si scoprì, e le rimpro- 
verò la di lei debolezza . Procri confusa, abbandonò suo 
marito , e si ritiro nei boschi . La sua assenza riaccese 
1 amore di Cefalo, il quale andò cercandola, si ricon* 
■di'" con lei , e n' ebbe in dono un cane, eh’ eralesta- 
1o rigalato d(.i Minosse ed un giavellotto , che mai non 
falliva il colpo , e che ritornava insanguinato nella ma- 
no dond’ era stato scoccato . Onesti donativi , funesti di 
poi per amendue , non fecero che accrescere la passio- 
ne di Cefalo per la caccia . Procri , malcontenta di 
averlo quasi sempre lontano , ed inquieta per la gelosia, 
temendo che aon fosse innammoratodi qualche ninfa de' 
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boschi , concepì il disegno di seguirlo segretamente , e 
d’ imboscarsi tra le folte macchie . Stanco il di lei spo- 
so per la fatica e per Io caldo , essendo a caso venuto 
a riposare sotta un albero ivi vicino invocò il soave 
fiato di Zeffiro , affin he venisse a rinfrescarlo , dicen- 
do Aura, veni . Procri in sentir profferire questo nome , 
credendo eh’ egli parlasse a qualche ninfa di lei rivale 
si spostò da quel sito per più distintamente osservare ciò, 
eh’ ei facesse . C falò in sentire il rumore ch’ella face- 
va tra le frondi , credendola una fiera , le scagliò quel 
dardo medesimo che aveva da lei ricevuto , e la uccise. 
Avvedutosi indi del suo errore, cadde in tale dispera- 
zione che coll’ arme medesima si uccise. Giove sensibi- 
le alla sciagura di questi sposi , li trasformò in astri . 
j.. ... •• •. • , 

Ceiso , o Ceice, o Ceys , figlio di Lucifero c re di 
Tracbinia . Essendo andato a consultare l’ oracolo di 
Apollo a Claros , nel ritorno il suo vascello fu colato a 
fondo da una violenta burrasca . 11 Dio del sonno inviò 
Morfeo per partecipare la funesta notizia a sua sposa 
Alcionea . Questa subito che si svegliò , corse sul lido 
del mare , ed avendo scoverto il cadavere del suo ama- 
to sposo, spinto ivi dalle onde, si precipitò sopra di 
esso , ed all’istante morì di dolore . Gli Dei , per ri- 
eempenjare la fedeltà di questi sposi , li cangiarono in 
Alcioni , e vollero che il mare fosse tranquillo nel 
tempo , in cui questi uccelli faqno il loro nido sulle 

onde . • 
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Centauri mostri favolosi , metà uomini e metà cavalli, 
nati , cerne diccsi , da Issione e dalla Nube sostituita da 
Giove in luogo di Giunone , o come altri dicono , da 
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Centanro figlio di Apollo e da alcune cavalle di Ma- 
gnesia . Erano armali di clave , c maneggiavano destra- 
mente 1’ arco . Ecco ciò che ha dato motivo alla favo- 
la de' Centauri . Divenuti furiosi tutt’ ì buoi o tori di un 
intero armento sul monte Pelia in Tessaglia , devastava- 
no tutto il paese all'intorno. Taluni giovani, che ave- 
vano domati alcuni cavalli , assunsero 1' impegno di 
liberar la montagna da quegli animali , che la infesta- 
vano ; e vi riuscirono per mezzo de’loro cavalli . Resi 
nsolenti per questo successo , insultarono i Lapiti , po- 
polo di Tessaglia , e poiché ritiravansi con una somma 
celerità, dopo aver’ lanciati i loro dardi, nel vedersi 
da lontano , vennero creduti metà-uomini e metà-ca- 
valli. Ercole, Teseo e Piritoo ne uccisero un gran na- 
ni ero , ed obbligarono il rimanente ad abbandonare il 
paese. Altri credono che fossero periti nel combattimen- 
to contro i Lapiti ; ciò che disturbò le nozze di Piritoo 
con Ippodamia ; e finalmente sotto i colpi di E r cole che 
gli sterminò .. Vi eran pure i Centaurclli , siccome ri- 
levasi dagli scritti di Filostrato e di Luciano; c dalle 
opere degli antichi artefici, come sono i bassi-rilievi e 
le pietre incise . 

Cerbero , cane a Ire teste , nato dal gigante Tifone 
e dal mostro Echidna . II suo collo era arricciato da 
serpenti , invece di peli . I suoi denti neri e taglienti 
penetravano sino al midollo delle ossa , e cagionavano 
un dolor così vivo che chiunque ne fosse morsicato , 
moriva all’istante . Giaceva in un antro sulla riva dello 
Stigé , attaccato da ritorte di serpenti , intento a custo- 
dire la porta dell' Inferno e del palazzo di Plutone; ac- 
carezzava le ombre ch’entravano, e minacciava co’ suoi 
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terribili latrati e colle tre gole spalancate quelle che so- 
levano uscirne . Ercole , allorquando ritrasse Alceste 
dall’ Inferno , 1’ incatenò , lo strappò dal trono di Plu- 
tone , sotto il quale erasi ricoverato e lo strascinò sino 
in Tessaglia . Allora fu che Cerbero , spumante di rab- 
bia , sparse il veleno per la triplice bocca sull’ erbe di 
quelle contrade , che divennero dipoi velenóse . Orfeo 
lo addormentò cpl suono della sua lira, allorché si re- 
cò nell’ Inferno a cercare la sua cara Euridice . La Si- 
billa , cbe condusse Enea nell v Inferno , 1’ addormentò, 
con un pezzq di pasta condita di miele e di papavero . 
La prima idea di questa favola può esser derivata dal 
costume degli Egiij di far custodire i sepolcri da cani 
di presa . . ■ . 

Cercione , famoso malandrina , che infestava le* con- 
trade dell'Attica ; e clip forzando i passaggieri a Ipttar con- . 
tro di lui , trucidava poi quelli che avevano l’ infortunio 
d’ esserne vinti . Dotato di una forza straordinaria di cor- 
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po , incurvava le cime de’più grossi alberi P una verso 
1 altra , e yi attaccava, coloro <;he aveva stramazzati , 
lasciando indi gli alberi , che nel restituirsi alla lore 
posizione , per la loro elasticità sbranavano de vittime 
infelici . Questo ladro fu vinto da Teseo , ohe Io pun\ 
col medesimo supplizio ch’egli aveva fatto soffrire a tanti 
altri . Sua figlia Asopa essendosi abbandonata a Nettuno,-^ 
egli ne fu cosi irritato che la fece qsporre ne’ boschi 
insieme col fanciullino che aveva avuto dal Nume, per 
esser divorata dalle bestie , 

Cerare , figlia di Saturno e di Opi , ovvero Vesta q 
©bel*. Insegnò agli uomini l’arte di coltivar la terra». 
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di seminar le biade e di fare il pane; di qui ò ch'.clla 
divenne la Dea dell’ agricoltura . Fu amata successiva- 
mente da Giove , da Nettuno e da Giasio . Da quest’ul- 
timo ebbe Pluto Dio delle ricchezze. Carica di rossore 
a cagio'n della debolezza , eh’ ella ebbe per' Nettuno , 
ritirossi in una grotta , ove dimorò lun^o tempo . Du- 
rante la sua assenza, la terra, si rese sterile } le quindi 
tutti gli uomini corsero pericolo di perir di fame . Fi- 
nalmente Pan, avendola scoverta, he diede l’avviso a 
Giove che la consolò, e la fece uscire dal suo ritiro. 
Fila dapprima stabilì la sua dimora a Corcira ( oggi 
Corfu i ; di li passò in Sicilia , ove avvenne il ratto, di 
Proserpina sua figlia ,' commosso da Plutone . Inconso- 
labile di tal perdita , andò cercandola per terra e per 
mare . Accese due fiaccole nell’ Etna, e salita Sopra un 
carro tirato da dragoni volanti , percorse tutta la terra . 
Fermosfi dapprima in Atene, ove insegnò a Trittolemo 
l’agricoltura, per compensarlo della 1 cortese accoglien- 
za , che aveva ricevuto in sua casa . Passò indi nella 
Licia , e trasformò in ranocchi alcuni contadini , che > 
avevano turbato 1’ acqua di una fonte , ov’ ella voleva 
dissetarsi . Dopo aver percorso il mondo, senza niente 
saper di sua figlia , ritornò finalmente in Sicilia , ove 
la ninfa Aretusa la informò che Proserpina era stata ra- 
pita da Plutone , il quale ne aveva fatta la sua sposa . 
Cerere discese bentòsto nell’ Inferno , ove ritrovò sua 
fig'ia , clic neri voleva più uscirne . Conoscendo impos- 
sibile persuaderla, ricorse a Giove , il quale s| impegnò 
di fargliela restituire, purché ella niente avesse mangia- 
to dacché era entrata ne’ Campi-EIisj . Ascalafo l’accu- 
sò di averla vrduta cogliere un mclogranato ne’ giardini 

di Plutone , e di averne mangiato sette granelli -. Qcre- 
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re sdegnata contro Ascalafo , lo cangiò in gufo. Giove, 
per contolarla , ordinò che Projerpina passasse sei mesi 
dell’anno con sua madre, e sei altri con suo marito , 
Cerere non solamente era la Dea dell' agricoltura , ma 
presedeva altresì ai confini de’ campi , viveva molti ma- 
gnifici tempj : le si offrivano i Jori mi Irutti della terra . 
Le si, offriva anche in sagriftjio nna troja pregna, od 
un montone a riflesso del guasto, che cagion ivauo que- 
sti animali. Le ghirlande, delle quali facevasi uso nelle 
feste , dovevano essere di mirto o di' .narciso 5 i fiori 
n’ eran vietati, sul motivo che Prosperina , raccoglien- 
do fiori ,• era stata rapita da Plutone . . Erale consagrato 
il. papavero , non solo perchè nasce fra le biade , ma 
henaned perchè Giove lé conciliò il sopnQ' v p r mezzo 
di questa pianta , che dicdele à mangiare ; per mitigare 
cosi il suo dolore. 

I poeti e i pittori rappresentano Cerere in senàbianza 
di una donna bella, di una st^tufa maestosa, di un viso 
colorito , coi capelli biondi e con .gli ócphi alquanto lan- 
guidi . La sua testa è coronat* di. ug| ghirlltHfla di spi- 
ghe o di papaveri, piante fecondissime. Le sue mam- 
melle sono piene e "turgide • Tiene con' la man dritta un 
fastellino di spighe, e con là sinistra una fiaccola . La 
sua veste giugne fin sopra i piedi . Il suo carro vieti 
tirato da leoni o da serpènti . Questa è la idea pih gene- 
rale che possa darsi di questa Divinità , la cui erigine 
devesi all'Egitto ; poiché sembra che. Cerere sia 1 ’ Iside 

degli Egizj . Nota 29. — Fig. 17, . 

• » • 

Cesto ( in francese Ceste ) parola tolta dal latino Ct~ 
stus V enefis , significa il cinto di Venere , L or’ era» 
racchiuse le grazie , le attrattive, il sorrisa che incide 
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U, il parlar dolce, il sospiro' pili persuasivo, il '«Ren- 
aio espressivo e la mura eloquenza degli «echi . Questo 
cinto misterioso, non solamente rendeva amabile chi' se 
ne adornava, ma aveva -la virtù di riaccendere il fuoco 
di una passione qftnsi estinta . Giaiinne lo prese a pre- 
stito da Tevere per ravvivare l’ardore di Giove, ed im-. 
pegnarlo contro i Trojani'. Qpestf ornamento rése Vene- 
re cosi amabile che le Dee rivali la obbligarono a de- 
porlo in presenza di Paride , allorché disputavano Ira 
loro il ponqo della discordia . 

Chimera , mostro nato nella Licia da Tifone e da E- 
ehidna . Aveva la lesta di 'Lione , la coda di drago ed 
il corpo di capra . La sua gola vomitava turbini di 
Capirne e di fumo . Questo mostro desolò lungo tem- 
po la Licia ; ■ ma Bellerofonte lo combattè per ordine di 
lobate , e_ l’ uccise . Credesi Che abbia dato luogo a que- 
sta favola, una montagna detla^ Licìa , chiamata da Ovi- 
dio Chi m erife.ra , qbe ave, va nella sommità un vulcano, 
intorno al quale cròno de’ leoni , nel mezzo paschi, ove 
pascolavano capre selvagge , e nelle falde alcune paludi, 
eh’ erano infestale da serpenti . Bellerofonte verisimil- 
.mcnte fu il primo che la rese abitabile; quindi nacqu» 
la favola che Bellerofonte combattè la Chimera . 

/•**•» “ t .» * ■ • 

Chirone , centauro , figlio di Saturno e di Fillira . Sa- 
turno temendo di esser sorpreso da Rea sua moglie , al- 
lorché sarebbe andato -a visitar Fillira , si trasformò in 
cavallo, e n’ ebbe. Chirone , metà-uomo, e metà-cavallo. 
Divenuto adulto si ritirò nelle forche e nelle montagne, 
óre cacciando insieme con Diana , acquistò la cognizio- 
ne delle piante * dell’ astronomia . Viveva innanzi la 
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Conquista del vello- d’ oro e la presa di Troja . La tua 
grotta, situata a piè del monte Pelio, divenne la più 
famosa scuola di tutta la Grecia . Furono suoi allievi 
Cefalo , Escu l*p io, Meliamone , Nestore v Pelco, .Tela- 
mone, Meleagro , Teseo, Ippolito , Ulisse i Diomede, 
Castore , Polluce, Macaone, Antiloco, Enea ed Achille, 
di cui ekhfe una cuya particolare. I ostruì anche Bacco , 
Fenice, Aristeo , Giasone ,.Ajace e Protesilao . Insegnò 
a tutti questi eroi la medicina , la chirurgia e l’ astrono- 
mia . Nella sua scuola apprese Ercole la medicina , la 
musica e le leggi • Perfezionò la musica sino a guarir le 
malattie col suono della sua lira *, e la scienza de’ corpi 
celesti sino a frastornarne o a prevenirne le influenze 
funeste alla umaniti . 

Mentre Ercole faceva la guerra ai Centauri , una del„ 
le sue frecce , tinta nel sangue dell’Idra Lcrnea, aven- 
do fallito il colpo , ferì Chirone nel ginocchio . Ercole 
vi applicò un rimedio , che lo stesso suo maestro un 
tempo gli aveva Insegnato ; ma il male era incurabi- 
le. Chirone soffrendo spasimi i ^più insopportabili, pre- 
gò Giove. che avesse dato termine alla. sua vita. 11 padie 
degli Dei lo collocò "nel Cielo tra li dodici seguì dèi 
Zodiaco , ove forma la costellazione di Sagittario . 

Cianca, figlia del fiume Msfendro, madre di Cauno 
• di Bibli . Fu trasformata in uno scoglio , per won aver 
voluto ascoltare un giovinetto, «he l’amava appassiona- 
tamente, e che si uccise sotto i di lai occhi, senza che 
•Ha he avesse sentitg la menoma commozione . . 
v ’ ' Y 

Cibile , .figlia del Cielo e della Terra , • moglie di 
Saturno . yiene nominata anche Opi , Bea , Vasta , la 
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Buona- l)ea , la madre degli Dpi , come quella eh* Ì 

madre di piove,, di- Giunone, di Nettuno , e della mag- 
gior parte degli Dei dei primo ordine . Sua madre 1* 
«spose , appena nata.j in una foresta , trfe alcune be- 
stie selvagge presero cura di lei 'e la nutrirono . Il suo 
culto divenne celebre nella Frigia, donde passò in Cre- 
ta , in Pergamo , e .di ik in Róma . J suoi misteri., co- 
me quelli di Racco, erano celebrati allo strepito con- 
fuso di timballi, di’ clarinetti e di cembali . I sagrifica- 
tóri 'Spingevano degli urli terribili, -e facevano delle con- 
torsioni spaventevoli. Le si offeriva una troja a riguar- 
do della sua fertilitk , un toro , o una capra . Il busso 
ed il pino erano a lei consagrati I suoi sacerdoti erano 
ì Cubivi, i Coribanti, i Curati, i Dattili Idei, i Galli , 
i Telchini , che tuttf osservavano il celibato . E' rap- 
presentata corno una dqnna robusta , che tiene un di- 
sco ed una chiave in mano, e sostiene una torre sulla 
testa; è ammantata di una veste sparsa di fiori, e cir- 
condata sempre da bestie selvagge ; talora à assisa sopra 
fin carro tirato da quattr^ lioni . La sua corona di’ quer- 
cia fa risovvenire che gli uomini nutrironsi fin tempo del 
frutto di quest'albero. La torre ,e i merli, ond’è ador- 
nata la sua testa, significano le citth che sono sotto la 
sua protezione . La eh iave , che tiene in mano , dinota i 
tesori nascosti nel seno Bèlla Terra . Il carro , che la 
porta, significa la Terra equilibrata nell’ aria dal suo pro- 
prio peto ; ed, è sostenuto da ruote , perchè la terra vie- 
ne trasportata da ud movimento circolare. E tirato da 
lioni, per significarcele Con vi è Grècia che non sia 
mansuefatta dalla «tenerezza materna; a piuttosto,' che 
non vi h suolo , comunque sterile* 1 , che non rendasi fe- 
condo dalla industria . Le sue vesti di color vario. 
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sopratutto verde, alludono al vario colore ond’ò adorna 
la terra. 1 gesti violenti de" suoi sacerdoti • avvertiscotio 
gli operaj a fuggir la inazione ; ed il suono de’ cembali 
esprime lo strepito degli strumenti di travaglio. Nota 
3o. — Fig. 18. • • ' 

Ciclopi , giganti mostruosi , figfi di Nettuno e di Am-’ 
fitrite ; secondo altri, del Cielo e della Terra. Erano dj 
una grandezza enorme , e non avevano ‘che un scrocchio 
in mezze alla fronte. Erano essi i fabbri di Vulcano :• 
fabbricavano i fulmini di Giove nel monte Etna, nella 
isola di Lemnos e altrove . Fabbricarono a Plutone l'el- 
mo, che lo rendeva invisibile j a Netturio' il tridente , 
"per mezzo del quale agitava e calmava il mare . 1 tre 
principali . Ciclopi eraud Brente , che fabbricava il ful- 
mine , Sterope , che lo teneva stalla incudine , e Firnc- 
mone*, che lo batteva a colpi ' raddoppiati.; ma tutt’ insie- 
me erano più di un ccntmajo .'Apollo, per vendicare suo 
figl io Eseukpitf percosso dal fulmine £ Uccise -tutt’ i Ciclo- 
pi a colpi di frecce. Malgrado }e loro' scelleragini , fur 
rono annoverati fra gli Dei , ed avevano un tempio a 

Corinto . Nota 3 r . ' • \ ' ■ 

• / * 

Ciano , figlia di Stenelo, re di Liguria, Avendo sa- 
puto la morte di Fetonte , suo amicò , abbandonò i suoi 
stati per andare* a piangerlo sulle sponde dell'Eridano , 

confortando col canto il suo dolore : fintantoché divenu- 

* 1 

to vecchio, gli Dei cangiarono ,in. penne i suoi capelli 
bianchi , e lo trasformarono in- cigno . Sotto questa for- 
ma risovvenendosi ancora del fulmine di Giove , che fe- 
ce perire, il \suo amico , non osa «{zar* il suo volo,, tua 


con- 


fa 

rade la terra , ed abita l'acqua elemento il più 
trario al fuoco . . . ' , 

* X t 

. ‘ 1 ■' 

Cigno , uccello acquatico , consagrato ad Apollo , qua/ 

Dio della mugica ; perché crederà»! che cantasse eoo 
dolce melodia , allorché era. ricino alla morte. Era al- 
tresì consagrato a Venere , sia a motivo dèlia sua estre- 
ma bianchezza , sia perchè il . suo temperamento è molto 
analogo -a. quello /iella, Dea del piacere . Il carro di Ve- 
nere vedesi talvolta tirilo da cigni . Giove si trasformò 
in quest’ uccello per. ingannar Leda. 

■C inira , re di Cipro e padre -di Adone , eh’ egli ebbe 
da Alirra sua figlia, .da lui non conosciuta nel 'momento, 
che la ingravidò : Questo involontario incesto cagionò 
nel di lui animo s) vivo cordoglio che avrebbe volato 
uccidersi . Discacciato da’ Greci j per non aver fornito 
i viveri promessi all' armata per l'assedio di Troja , "morì 
durante il suo esilio. Dicesi ch’egli aveva cinquanta 6- 
glie, le quali furono cangiate in Alcioni. Era di una 
rara bellezza : fu ambito da, Apollo , ed 'accumulò sì gran- 
di ricchezze , che passarono in proverbio , come quelle 
di Creso . Gli si attribuisce la fondazione di Cinirea e # 
di Smirne 5 siccome la invenzione delle . tegole , delle 
tenaglie, del martellq, dèlia leva e della incudine, e 
la scoverta delle miniere di rame nella isola di Cipro . 
Nota Su. 

• ■ *. 

Cippo , capitano romano ,' ritornando vincitore de’ ni- 
nna di Roma, mentre si guardava nel Tevere ? gi aT _. 
▼ide di aver le corna Wla fronte. Spaventato da tale 
Bovi* , immolò alcune pecore per ricercarne la spièga- 
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rione, nelle loro viscere. L’ indorino gli diate ohe qoe- 
«le corna lo presagivano re di Roma e della Italia . Cip- 
po sorpreso da orrore t fece convocare il Senato fuori 
della città, e dichiarò ch'egli voleva piuttosto, abbandonar- 
si ad uh volontario esilio . 11 Senato, riconoscente • 

quest’ atto di vero patriottismo, gli donò tanta terra 
quanta ne potesse egli comprendere 'dal mattino sino al- 
la sera col solco di un aratro. Per conservarsi la me- 
moria di tanta virtù, fu fatta incidere sulla porta, per 
la quale era 1 egli uscito dalla Città , una ' testa cornuta , 
che lo somigliava . Nota 33. > 

■ » . :. I, ; 

Circe , sorella dì Pasife e di Elei , era figlia del Sofà 
e della ninfa Persa, una delle Cfcetinicfi, o , secondò 
altri , del Giórno e della Notte. Attrjbuivàii a questa 
famosa maga la virtù di far discendere le stelle dal Cie- 
lo . Non era mfno abile nell'arte di preparare i vele- 
ni . Fu discacciata dal suo paese "per «ver avvelenato sue 
marito , ij re .de’ S armati . Il Sole ‘la 1 trasportò nel suo 
carro sulla spiaggia di Etruria , e la 'Isola di Ea' divenne 
il luogo del suo soggiorno . Quivi ella, cangiò in mostro 
marino la giovinetta Scilla , amata dà Glauco , per Io 
quale Circe aveva concepita una passione violenta. Can- 
giò anche Pico, re d“Italia in pico^verde, perchè* non 
volle abbandonar Canent^ sua moglie , per attaccarsi a 
lei . lllisse gittato dalla tempesta sulla spiaggia della di 
lei isola , sperimentò i suoi incantesimi . I suoi compagni 
furono trasformati in porci,, in orsi , ed in altre bestie 
selvagge, mercè un magico. liquore che Circe lor fece 
bere, e che lo scaltro Ulisse ricusò; sjebbene alcuni 
credono che anch’ egli lo abbia bevuto , ma che Miner- 
va gli abbia prescritto l'uso di Una radice, . come un 
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tontrrrveltnù. Finalmente, dopo aver egli schivato Ja 
di lei magiche insidie, cadde in quelle di amore. Eli* 
per compiacerlo, restituì a suoi compagni la primiera 
, l or forma .'Ulisse trattennesi con lei un anno, e la .rese 

madre di due figliuoli Aglio*, o Latino . Circe fn post* 
nel numero delle Diviniti. Addravàsi sopratutto .nell* 
isola di'Ea. Nota 3"4- 

• , r <• 

Citerà , isola del Mediterraneo , oggi Zerigo . Fu pres- 
so questa isola* che .Venere fn formata dalla spuma del 
mare, ed appena nata fu ivi condotta sopra una cono* 
marina. Gli abitanti avevano consagrato un superbo tem- 
pio a questa Dea sótto il nome di Vene're-Urania . 

Claudio-, vestale; Essendo caduta in sospetto di li- 
bertinaggio', perchè ad. un' aria troppo libera univa un 
gusto smodato per gli* adornamenti', trovò il modo di di- 
mostrare la sua virtù. Il popolo romano, avendo fatto 
trasportar dalla . Frigia in Roma la statua di Cibele , il 
vascello si* artestò'.alla imboccatura del Tevere, aè si 
potè farlo avvanzafe. Fu, consultato l’oracolo' delle Si- 
bilfe , il quale dichiarò che -unat sola vergine poteva far- 
lo entrare nel porto . Claudia si offrì : pregò li Dea Ve- 
sta ad alta voce , attaccò il spo cinto al vascello , e riu- 
scì a far ciò che miglila di uomini aveaao tentato ìnu- 
lilmente. , . ■ 

Cleobi e B itone . Questi due fratelli si resero celebri 
per lo.tenéro amore. verso la loro madie, ch’era sa<yr- 
dotessa di .Giunone. Costei dovendo esser condotta al 
tempio sopra un carro pec'cómpiere.un sagrifizio, e non 
polendosi- avere in quel momento i buoi per tirarle 
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supplirono èssi, ed attaccatisi al carro , ib tirarono «ino 
al tempio . Commossa la madre a tal priiova di filisi* 
affetto , pregi» Giunone di accordar lpfo il maggiore de' 
beni , che { mortali poisano ricevere dagli Dei . Cleoni 
e liitone sacrificarono ^cenarono insieme colla loro ma- 
dre ; Si addormentarono nel lempio , e nel giorno se- 
guente furon trovati morti . Gli abitanti di Argo , luogo 
dell’ avvenimento', innalzarono ad essi delle statue nel 
tempio di Delfo . • ■ • 


Clio , una delle nove Muse , figlia di Giove e di Mne* 
mosine, presedeva alla Storia Viene rappresentata sotto 
la sembianza di una giovinetta coronata di alloro, tenen-* 
do a man dritta una trombetta , ed a sinistra un libro , 
elle ha per titolo Tucididé . Vede si anche presso di lei 
un globo ed il 'tempo , per dinotare che la Storia com- 
prende tutt’ i luoghi e tutt* i tempi . Credesi esser la in* 
ventrjce della chitarra ; difaiti- in alcune statue osservasi 
colla chitarra in Una mano , e coi plettro nell’ altra . 

Éi£. 19 . * .'V 


Clitemnestra , figlia dì Giove , o di Tiodaro e di Le- 
da . Nacque da uno delle uova che concepì sua madre 
dopo aver accolto nel di lei seno il gran padre Giove 
sottoda forma di cigno. Ebbe per is poso -Agamennone . 
Mentrfe questo principe tróvava$i all’assedio di Troja , 
ella abbandono**) ad una cieca passione per Egisto. Co- 
stui, per isposarla , di concerto con lei, udeise Agamen- 
none al suo ritorno da Troja, e s* impadronì de’ suoi 
stati . Oreste , divenuto adulto ,• e sollecitato da. sua So- 
rella Elettra, vendicò la morte di suo ptfdre , con aver 
écfisa a colpi di pugnate suà madre Giueqiueftt* ed fi- 
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gifitó . Ecco comò xlfltini Mitc/lògì narranti tali av^aci** 
menti . Agamennone, prima di partire per l' assedio di 
Troja, affidò la cifra di sua moglie e de’ suoi stati ad 
Egisto ; mà nel medesimo tempo incaricò un aerto poe- 
ta ed un musico, acciò sorvegliassero la condótta di suo 
moglie e di Egisto. Àmenduc furono infedeli . Egisto 
divenne l’ amante di, Clitemnestra , c concertò con lei 
1’ assassinio contro suo marito Ritornato questi da Tro- 
ja , la moglie nascose sotto fìnte carezze il parricidio , 
che meditava.. Un giorno mentre Agamennone usciva 
dal bagno , ella gli fece dare una veste lunga cucita a 
bella posta dalla parte del capo , sicché mentr’ egli cer- 
cava adattarseli!, rimase per poco inviluppato; allistan- 
1* i due assassini scajgliaronsi su di lui , e 1’ uccisero . 
Commesso quest’, omicidio ,, e quelli di Cassandra e de’ 
*uoi figli , diteti) nostra ‘sposò pubicamente il su.o aman- 
te , e gli poso la corona sulla testa * Oreste , salvatosi 
dal di lei furore , le^ recò delle continue e vive -inquie- 
tudini . Una falsa -voce della su^ morte li dissipò ; ma 
questa contentezza durò poco . Oreste e Pilade , nasco- 
si nel tempio attesero ivi Egistp. e Clitenanestra , « 
vendicarono sopra di ecsi la morte di Agamennone . 

. < ’ 

. Ciato , figlia di £iove e di Temi, è una delle tra • 
Parche . Filava lo starne della vita umana . Si rappre- 
senta ammantata" di una lunga veste a più colori , con 
una corona formata di sette stelle jSulla testa , tenendo 
una conocchia in mano. Fig. ao. 

v 1 

HCnùlo i 0 Gnido ciqà e promontorio della Caria, 
ove Venere azeva un tempio molto famoso, nel qual* 

veda vasi la sua celebre statua hit* da Erassitele . 

* ” • ' 
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Codiò , ubo da’ fiumi dell’ Inferno . Colorò cbe cri- 
no privati dalla sepoltura , erravano per Io spàzio di 
centQ anni intorno alle sue rire. Questo fiume circon- 
dava il Tartaro, ed era formòlo dalle lagrime de’ mal- 
vagi . Il suo nome difatti significa pianto, gemito . Pres- 
so qiiesto fiume Àletto aveva stabilito u suo soggior- 
no. Vedeva nSÌ • sulla sua sponda dé’ tassi che presenta.-!; 
vano un’ ombra malincohica e tenebrosa, ed una porta 
sostenuta da- cardini di bronzo, per la quale penetra- 
va^ nell’ Inferno’- 

Colonne d' Ercole . Questo eroe essandos’ inoltrata 
sino a Cadi , oggi Cadice , ch'agli «redétte essere nella 
estremila- della Terra , separò due montagne , che sfa- 
vano attaccate , per far comunicare H Mediterraneo Col- 
1’ Oceano : Questa favola è fondata sulla situazióne di 
queste due montagne Calpe ed- Abila , . una delle quali 
■ ì in Affrica , e 1’. altra in Europa presso lo Stretto di 
Gibilterra. Ercole credendo che queste due montagne 
fossero il termine del Mondo , vi fece incalzare Jue co^ 
lonne , per dinotare alla posterità di aver egli spinto fin 
lò le sue conquiste . 

Como, Dio dell’ allegrezza, delle gozzoviglie e del- 
la toletta . I suoi proseliti coronati di fiori andavan cor- 
rendo la notte in maschera al lame ‘di fiaccole, accom- 
pagnati da giovinetti e da giovinette, ehe suonando al- 
cuni festivi strumenti , e danzando , andavano in tal gui- 
sa *a stuoli per le case v Siffatti stravizzi cominciavano 
dopo la cena , e coni in tra va risi sino a notte avanzata . 
Viene -égli rappresentato ih sembianza di giovinetto .gras- 
so , e di morbida carnagione y non la faccia accesa da 


Sa- 
vino -, coronato di rose-, tenendo a man dritta una fiac- 
co}* , • che con la sinistra «U appoggiato sopra un pi- 
volo . Altri gli fan tenero 1 una coppa di oro , ed un 
piatto di frutti . Fif. ai.- 

V « ' * * . . • 

Concordia, Divinità adorata dai Romani, in onordel- 
la quale avevano innalzati molti templi , il piu magnificò 
dei quali -«era quello del Campidoglio . Invoca va^ per 1^ 
unione delle famiglie , de’ cittadini, degli spòsi. Re sue 
statue la rappresentavano coronata di ghirlande , tenen- 
do con una mano due corna dell’ abbondanza , attorci- 
gliate , e con P altra un fascio di verghe od un melo- 
granato , simbolo della unione . Era creduta figlia di 
Giove e di Temi . Sposso confandosi con la Pace-, co- 
me oggetto dèi medesimo culto . Fig. ». 

■ . * ' . V * * 

Caribanti o Cure ti , sacerdoti di Cibele. 'Celebrava- 
no le loro feste con uno strepito e tumulto straordinario, - 
battendo i tamburi, percuotendo i loro scudi con alcune 
latice , danzando ed. agitando le loro teste ," e facendo 
gesti a guisa di frenetici’, framràischiarndovL delle grida 
e degli urli ,'per pianger la morte di Adone . Astene- 
vansi dal mangiar pane , perchè Cibele aveva osserva- 
to un lungo digiuno per vieppiù Esprimere la sua pro- 
fonda afflizione. Gi,ove: fb da essi Allevato, 

Coronide, era il soprannome di Aninoe figlia di Fle- 
gia, o Flegras amata d’Apollo, che la rese madre 
4i Esculapio . Quest® Dio, informato, da un corvo thè 
•a sip favorita amava il giovinetto Ischi , uccise amen- 
due a colpi- di saette 4 ma salvò il bambino , di cui Co-, 
Toni de era -incinta , 16 fece allevare da Chirone , e lo 
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nominò Eseulapio . Apollo, bentosto si pentì della sua 
vendetta, e punì il eorbo delatore ,,con avergli cambia- 
to il colore da bianco a nero . 

Creonte , figlio di JVTencceo e fratello di Giocaste 
*’ ippadronì del trono dj: Tebe dopo la morte di Lajo. 
Costretta di cederload Edipo, lo rioccupò ,' dacché que- 
sto principe divenne cieco , per conservarla ai due fi^li. 
Creonte fomentò la discordia tra Eteocle e Polinice , 
fintanto che questi due .fratelli scambievolmente si u cor- 
sero . Creonte allora ripigliò il governa- di Tebe j che 
Eteocle , morendo , gli aveva affidato , finché suo figlio 
Leodomante fosse stato in età di regnare . Egli ordinò 
die non si fosse data sepoltura, ai corpo di Polinice , e 
minacciò di' far sepellir vivo- chiunque avesse contravve- 
nuto . Àntigona , sorella di Polinice contravvenne, « 
fu pesciò punita di morie. Emone, suo argante , si ucci- 
se sul di lei cadavere ; ed Euridice , moglie di Creonte, 
si trafisse il seno per ‘ la .mprte dj spo figlio Emone 
Creonte privò di sepoltura gli Argivi, per. aver seguito 
Polinice all’ assediodi Tebe, Teseo gli dichiarò la guer- 
ra , lo vinse e 1’ uccise . 

Creta , isola famosa per Ip sue cento città , e perchè 
ivi i Coribanti allevarono Giove . Gli abitanti sagrifica- 
vano. vittime umane a Saturno ed a suo figlio . La mag- 
gior parte degli Dei e delle Dee erano nati inique*!* 

isola s * - 

Creata , figlia di Priapo e di Ecaba , e moglie di 
Toea . Dicesi eh’ fila , durante l’ incendiò di Troja , 
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disparve , a cha Cibale la trasportò nel Oielo per sal- 
darla dagl' insulti del Vincitore. 

Crinito , prnoipe Trojano., che viveva al te rape di 
Laomedonte . Questo re impiegò Nettuno ed Apollo a 
rialzare le nutra di Troja, e poiché J’opra fu compita , 
ricusò dar loro la promessa mercede . Ncttuné , per ven- 
dicarsi , suscitò un mostro , che desolava la Frigia , e 
che bisognava appagare , allorché presenta vasi, .con dar- 
gli in cibo una donzella del paesè . Facevansi a taf uo- 
po radunare tutte le giovinette vergini, ed estraevasi a 
sorte il nome di quella, che doveva destinarsi ad esser- 
ne la preda ed il pasto. . La figlia di Criniso era anche 
•Ila in etò di esporsi alla sorte, ma .questi stimò meglio 

metterla in una barca , ed abbandonarla alle onde che 

• • # * 

esporla insieme con le altre . Scorso, il tempo del pas- 
M ggi° del mostro. Criniso andò cercando sua figlia , ed. 
approdo nella Sicilia . Dopo molte ricerche , non aven- 
do potuto ritrovarla , .pianse tanto finché fu trasformato 
in un fiume . €li Dei , per rimeritare la sua tenerezza, 
gli concessero di potersi trasformare in qualunque guisa. 
Spesso profittòdi tal' vantaggio , per sorprendere le nin- 
fe . Combattè contro Acheloo per la ninfa Egesta , che 
•gli sposò , e n’.ebbe Accste . 

Cristide , altramente <1 otta Astinonja , figlia di Criseo 
grin-sacerlote di Apollo . Achilie l' avea presa pel sac- 
g g i o dato alla citta di I. : messa , o secondo altri , di 
febe in Cilicia.-, ma nella distribuzione del bottino cad- 
de in potere di Agamennone . Criseo vestito degli abiti 
Sacerdotali , venne a chièder iiuà figlia , ma gli fu di- 
negata . 411' istante la peste si manifestò n«l campo dii 
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Greci . Essendo stato consultato Calcante , rispose che 
bisognava dar soddisfazione al gran-sacerdote dfcl Dio 
sdegnato . Agamennone si arrese finalmente , ma con 

» • . • 1 t 

rincrescimento , alle istanze di tult’ i capi' deli’ armato , 
©d incarico Ulisse di ricondurla a suo padre . Crjsco , iu 
riveder sua figlia, invocò Apollo , per far cessare la pe- 
ste , e gli offri una Ecatombe per parte de’ Greci . Cri- 
seide era già incinta, e ue diede' la ’èblpa ad Apollo . 
Agamennone , vedendosi privo di Criseide , tolse Brisei- 
de ad Achille , il quale , per tale oltraggio , concepì 
tanta collera Che ritirassi da quel momento nella sua 
fenda , uè volle piu uscire a combattere sino alla mor- 
te di Patroclo , suo amico . Questa collera' di Achille 
forma il soggetto del gran' poema dèlia Iliade, 

Cupido f-o Amore , figlip di Marte e di Venere , o 
come altri dicono, di Vulcano e di Venere. Giove, che 
ravviso nella di lui fisonouiia , fin dacché nacque , tutte 
le turbolenze, che doveva recare ÌA voleva obbligar Ve- 
nere a disfarsene. Costei, per sottrarlo v allo sdegno di 
Giove , lo nascose ne’ boschi . Subito che fu iu età di 
maneggiar l’arco-, se ne formò uno , e cominciò a file 
pruova sopra gli animali dc’colpi ch’egli destinava con- 
tro- gli uomini . Ebbe di poi un arco ed un turcasso 

d * H 

oro • * * « 

Cupido viene rappresentata nudo- sotto la figura di un 
fanciùlliuo di sette in otto anni' ; di un’ aria negligente 
ma maligna ; armato di un arco e di un turcasso pieno di 
frecce ardenti, simbolo del suo potere sull'anima^ alle 
volte con una -fiaccola accesa,’ coronato di rose, emble- 
ma de piaceri deliziosi , ana momentanei ,• eh' egli proc» 
ctira ; talvolta con una benda su gli occhi, perchè l'amo» 
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re non vede i difetti dell' oggetto amato ; è alato , per- 
chè non ri è cosa più fugace quanto la paisione amo- 
rosa ; e le ale sono del color di porpora , di azurro e 
di oro . Vedesi alcune volte saltare , danzare , giuncare, 
o rampicure su per gli alberi. Viene dipinto nell'aria^ 
nel fuoco , nella terra e nel mare , per dinotare ch'egli 
riempie tutta la natura. Vedesi talora portato da un del- 
fino , per dinotare che il suo impero si estende fino nel 
fondo de’ mari . Egli amò Psiche con trasporto : fecela 
trasportar da Z '(Tiro in un luogo di delizie, ove questi 
amanti soggiornarono qualche tempo insie ne , senza ohe 
ella lo avesse conosciate ; ed allorché lo codobhe , egli 
disparve . Erano suoi compagni il riso , le grazie , il 
giuoco , i piaceri , rappresentati anche sotto le sembianze 
di faneiulletti alati . 

) u 

Dafne , figlia del fiume Pene© . Apollo , nel tempo 
del suo esilio, divenuto pastore , concepì amore? per Jei, 
ma ella gli preferì Leucippo , giovinetto di età pari 
alla sna . Apollo intanto non si scoraggi . Inseguendo un 
giorno questa ninfa insensibile ai suoi desiderala raggiunse 
sulla riva del fiume Peneo . Dafne, stanca per la fatiea, 
implorò finalmente il soccorso di suo padre , il quale per 
sottrarla agl' insulti dell’audace Dio, la trasformò in al- 
loro . Apollo non abbracciò che un tronco inanimato j 
»e strappò no ramo, di cni si. formò una corona, e vol- 
le che d’ allora in poi quest’ albero fosse a Inj sagro, * 
ehe costituisse la degna ricompensa de’ poeti . 

Un pittore avendo tentato sbozzar la immagine di Apojt- 



lo «opra una tavoletta di legno di alloro , i colori non 
Poterono r fiaccarsi sul legno , come se Dafne anche «ot- 
to questa immagine avesse voluto respingere il suo perse- 
cutore . Questo racconto, per quanto sia favoloso, con* 
tie'ie una idea molto felice per esprimere la delicale*- 
*a del pudore . 

Danne, figlinola di Acrisia , re di Argo , e di Euri* • 
dice. Acrisio, avendo inteso da tin oracolo che doveva 
essere uccìso da un figlio che nascerebbe da Danae, rin- 
chiuse costei in una torre di bronzo , per toglierla a la 
Vista degli uomini. Giove, invaghitosi di questa princi- 
pessa , discese dal Cielo , ed entrò nella torre in forma 
di pioggia d’oro. La bella Danae si arrese volentieri al- 
le preghiere del Nume, che la rese madre di Perseo 
( il fondator di Micene }. Acrisio, avendo inteso che 
sua figlia era gravida , fecola esporre in un baftello sdru- 
cito ; ma ella fortunatamente approdò sulla «piaggia dell* 
isola di Serifo Un pescatore, che la scopri, la con usi 
se tosto al te Polidelto, il quale sposolla, e prese cur* 
di Perseo. L'oracolo si avverò dopo qualche tempo, poi- 
ché Acrisio fu ucciso da Perseo con un colpo di disco. 
Nota 36. r 

Danaidi. Erano cinquanta sorelle figlie di Danae, ra 
• Arg0, Qnesli re 6 n ò dapprima in Egitto insieme con 
suo fratello Egitto , il quale dopo nove anpi di union* 
e i concordia, rese assoluto padrone, e assoggetti sua 
fmello alle sue leggi. Egitto aveva cinquanta figli, ed 
• renante figlie aveva Danno . Egitto propone di dare 
per isposi i suoi figli alle sue nipoti . Danao , non vo- 
lendo acconsentire a tali nozze, o perché ne fosse avver* 
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rito da un oracolo , che gli aveva predetto di dover es- 
sere ucciso da un suo genero ; o verisimilmente perchè 
si lusingava di fare delle parentele più utili a suoi inte.- 
rcssi , se nc fuggi dall’ Egitto in unione della sua fami- 
glia, e ritirossi a Rodi, indi' ad Ar^o , di cui" divenne 
re . Egitto geloso dell’ ingrandimento , che .suo fratello 
avrebbe ricevuto dalle parentele di cinquanta generi scel- 
ti fra i principi della Gredia , ipyiò i suoi figli ad Argo 
•Ila testa di una poderosa armata, per dimandarle noz- 
ze delle loro cugine-germane . Danao , troppo debole 
per resistere alla loro forza, acconsenti; ma sotto la 
legge del segreto incaricò le sue figlie che nella.- notte 
delie loro nozze , ciascuna si armasse di un pugnale , 
nascondendolo sotto la veste , ed ih un medesimo tem- 
po uccidesse il proprio marito. Il progetta fu eseguito 
da tutte, fuorché da Ipermnestra , che salvò suo marito 
Linceo. Giove , per punire la érudeltè di queste spose , 
le condannò a versare dell’ acqua eternamente in unj 
botte forata. . , • ' ‘ - 

. ’ j ... 

Dardano , figlio di Giove e di Elettra , figlia di At- 
lante . Avendo ucciso suo fratello Jasio , ovvero Giasio , 
fu co'stretto a fuggire dall’ isola di Creta , altri dicono. da 
Italia , donde passò in Asia, ed ivi fabbricò una cittì, 
cui diede i! nome di Dardania , che - dipoi divenne la 
celebre Troja . Nota ’ì’]. r 

Dattili Idei , ovvero Coribanti o Cureti . Gli uni era- 
no figli del Sole e di Minerva , gli altri di Saturno e dà 
Alciope . Giove fu posto- tra* le loro mani, per essere 
allevato; ed eglino colle loro strepitose danze , impedi- 
rono che le grida del Dio fanciullino non pervenissero 
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alle crecchie di Saturno , Ohe lo avrebbe divorato. Era- 
- no sacerdoti di Cibele , appellati Idei dal monte Ida 
nella Frigia , ove questa De» era venerati ', e Dattili,, 
perchè cantavamo de’ versi , la coi misura ineguale imi- 
tava . il lemp'o del piede , che i Latini chiamavano 
dattilo . * ‘ 

4^ * • , * * ' 

Dedalo , figlio d’ Iniezione , nipote di Eumolpo e pro- 
nipote di Erecteo re di Atene . Fu discepolo di Mercu- 
rio , ed uno de” più eccellenti artefici , che la Grecia 
ab* ’ prodotto ; architetto c scultore distinto ; inventore 
dell’ascia, del trapano, della livella , ossia traguardo 
e di altri strumenti ; egli fu che sostituì 1’ uso delle ve-* 
le a quello de’ remi, , e fece delle statue che cammina- 
vano , e che fnrono perciò decantate come automati 
animati : ma il suo talento non lo rese superiore alla 
debolezza della invidia . Uccise Talo suo nipote e 
suo discepolo , perchè era divenuto abile al pari di lui, 
sul dubbio che avrebbe potuto superarlo in appresso . 
L’ Areopago lo condannò alla morte , ò , secondo altri, 
ad un perpetuo esilio . Costretto a fuggirsene , ritiros- 
si in Creta alla corte di Minosse , ove costruì il Labi- 
rinto , tanto celebrato da poeti . Dedalo fu la prima 
vittima della 'sua invenzione ; poiché avendo favorito gli 
amori di Pasife , moglie di Minosse con un toro -, fu 
rinserrato nel medesimo labirinto insieme con suo figlio 
Icaro e col Minotauro . Dedalo allora fabbricò alcune 
ale artifiziali , che attaccò a forza di cera allesue spal- 
le eù a quelle* d’ Icaro , e ne uscirono (ì) . Icaro , di- 
ti) Le ale erano le. vele del navìglio» iu i ?>*alo 
riutcV a Dedalo di fuggire - »• «. .<m* * • T 
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metilico delle istruzioni di sup padre , si avvicinò; mol- 
to al*Sole ; la oera delle ale si liquefece , c precipitò 
nel mare Egeo , ove annegossi . Questo mare d’ allora 
in poi portò il nóme di mare d’ Icaro . Dogalo salvossi 
in Sicilia , altri dicono in Egitto , presso il re Co calo , 
•he dapprima 'gli accordò 1' asilo, ma dopo qualchctem- 
po lo fece morir soffocato in una stufa , per prevenire 
l’effetto delle minacce di Minosse . Nota 38. 

i 

Deifobe , Sibilla di Cuoia , figlia di Glauco, e sacer- 
dotessa di Apollo . Questo Dio essendosi innamorato di 
lei , per renderla sensibile alla sua passione , le offri 
tatto ciò che avrebbe desidera^. Ella dimandò, di vive- 
re tanti anni per quanti granelli di sabbia avesse pQtuto 
contenere in una mano ; ma sfortunata mente dimenticò 
di chiedergli il vantaggio di conservarla sua giovinezza, 
durante un sì lungo tempo . NulIadjnNjuo Apollo gliela 
offrì * purché volesse corrispondere alla di lui tenerezza; 
Ina Deifobe prefeiì il vantaggio di tma castith inviolabi- 
le al piacere di godere una eterna gioventù . Una lunga 
e tediosa vecchiezza succedette a’ suoi begli anni . Sin 
dal tempo di Enea aveva giù vissuto settecento anni , • 
gliene rimanevano ancora altri trecento , dopo i quali il 
suo corpo doveva esser consumato e quasi annichilito , 
in guisa che non si sarebbe riconosciuta che alla voce . 
Questa Sibilla dava i suoi oracoli dal fondo di un antro, 
eh’ era nel tempio di Apollo . Quest’ antro aveva cento 
porte donde uscivano altrettante vaoi terribili , che fa- 
cevano sentire le risposte della profetessa . A lei ricorse 
Enea per discendere nell’ Inferno . 

Uno de’ figli di Priamo appellavasi Deifobo . Sposò 
Eleo* dopo la morte di Paride ; ma nella notte dello 
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fr«a di Troja , Elena , di concerto con Menelao , suo 
primo marito , l' uccisa , per rientrare in grazia di 
Costui. * • 

I 

Dejanira , figlia di Eneo , re di Calidone néU'Etolia , 
fu dapprima promessa in isposa ad Acheloo , indi «d Er- 
cole ; ciè che fu motivo di eccitarsi un' aspra cootesa tra 
questi eroi . Acheloo essendo stato vinto in duello , la 
giovine principessa fu il premio del vincitore, il quale, 
mentre la conduceva nella sua patria , fu costretto di fer- 
marsi sulla sponda del fiume Eveno, le cui- acque erano 
oltremodo cresciute. Mentr’egli stava deliberando, se do- 
vesse retrocedere , il Centauro Nesso venne ad offrirsi da 
se stesso di passar Dejanira sul di lui dorso.. Ercole , 
avendo acconsentito , fu il primo ad attraversare il fiu- 
me . Arrivato all’altra sponda, si avvide, ciré il Centauro 
lungi di passar Dejanira, disponevasi a farle violenza. 
Sdegnato allora l’eroe della baldanza di Nesso, gli sca- 
gliò una freccia tinta nel sangue dell’ idra Lernea e Io 
trafisse . Nesso , sentendosi vicino a morte , diede a De- 
janira la sua tunica ( o camicia ) insanguinata , dicendo- 
le che s’ella potesse persuadere suo marito a portarla, 
sarebbe questo un mezzo sicuro di affezionarselo inviola- 
bilmente • d’ insinuargli del disgusto per qualunque altra 
donna . La giovine sposa, troppo credula, accettò il do- 
no per avvalersene all’ tropo . Qualche tempo dopo , a- 
veado saputo eh’ Ercole era trattenuto in Eubea . dalle 
attrattive di Jole, figlia di Eurito, gl’ inviò la tunica di 
Nesso per mezzo di un giovine schiavo nominato Lica T 
cui incaricò di dire da sua parte al di lei marito cose le più 
tenere e le più commoventi. Ercole , che non sospetta- 
va affatto del disegno di sua moglie., ricevati* con tra- 
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sporto di gioja questo dono fatale; ma appena se lo ave» 
messo indosso che si senfi strasialo da dolori così acati i 
che, divenuto furioso , prese Lica e- lo sbalzò nel mare, 
ore cangiossi in uno scoglio . Dopo di ciò questo eroe , 
sempre in preda a dolori che lo divoravano, e non po- 
tendo più sopportarli , troncò alcuni rami, di alberi sul 
inonte Onta, e ne formò un rogo , sul quale coricatosi^ 
pregò il suo amico Filottefe di appiccarvi il fuoco. Qùaik- 
do Dijanira ebbe la notizia delia morte di Ercole, ne 
concepì tanto rammarico che da. se stessa si uccise . D^al 
dt lei sangue sorse una pianta appellata Ninfea , o E- 
raclebn . • » t 

Delfo, citta nella Focide situata in una valle presso 
il monte Parnasso. Gli antichi credevano che questa cit- 
ili fosse il centro della Terra . Giove, volendo sognare 
il centro dell’ Universo, fece volare nel medesimo tem- 
po e colla medesima rapidità due aquile, una da Levan- 
te , 1’ altra da Ponente : esse incontraronsi in questa cit- 
tà , Celebre altronde per lo tempio e per 1* oracolo di A- 
pollo . Dicesi che uri caprajo nominato Corcta , mentre 
custodiva il suo .gregge presso il monte Parnasso , si ov- 
oide che le srie capre , in avvicinarsi ad una caverna , 
saltellavano', e spingevano delle grida: egli medesimo 
vi si avvicinò, ed inebbriato dai vapori, che ne uscivano* 
cominciò a profetizzare . In seguito gli aiutanti. dèi vici- 
nato avendo anche sperimentato lo stesso entusiasmo t 
supposero che il prodigio fosse prodotto dalla terra stes- 
sa . Vi si offrirono de’.sagrifizj , e vi si fabbricò il tem- 
pio e la città di Delfo . Apollo vestito de’ suoi abiti im- 
mortali , profumato di spiritosi odori , c suonando la sua 
celeste ed armoniosa lira , venne sul Parnasso, s’ iaapa- 


dronì dell’ antro, “e cominciò a rendervi degli oracoli . 

• Da tutte le parti accorreva»! a consultarlo ; quindi le 
infinite obblazioni e le iitmiense ricchezze , delle quali 
il tempio e la città erano piehi ; e che- divennero con- 
siderevoli a segno di. paragonarsi a quelle de’ re di Per- 
sia . Quest’ oracolo era molto antico , e fioriva quasi un 
secolo prima della guerra di Troja . 

Deio , “-isola del mare Egeo .. Nettuno co» un colpo 
del suo tridente fece sorger questa isola dal foodo del 
mare , per assicurare a Latona , perseguitata da Giuno- 
ne , un luogo , ov'. ella avesse potuto mandare alla luce 
Apollo e Diana . Apollo , in ricotfoscenza di ciò , da 
fluttuante ch’era, la rese immobile , e là situò in mez- 
zo alle Cielndi . Gli abitanti di questa isola adoravano 
Apollo sotto la figura /li un dragone , ed egli vi “dava i 
suoi oracoli per sei mesi in ogni anno . 1 • • 

. : - 1 # „ v ■ : 

Destino , cieca Divinità , ebe dicesi nata dalla Notte 
. e dal Caos . Tutte 1 le altre Divinità erano sottoposte a 
questa . I Cieli , la Terra , il More , l’ Inferno erano 
sotto il suo impero . Non vi era potenza superiore, che 
avesse potuto mutare ciò di' egli aveva stabilito. I desti- 
ni erano scritti sin dalla eternità in un luogo , ove gli 
Dei andavano a consultarli . Giove vi andò con Venere, 
per osservare i destini di Giulio Cesare. Quelli de’ re 
erano incisi sul diamante . Le ministre del Destino erano 
le tCe Parche , incaricate della cura di far eseguire gli 
ordini di questa cieca Divinità . Viene rappresentato te- 
nendo sotto ì suoi piedi il globo terrestre , e nelle sue 
mani l’urna, che rinchiude la sorte de’ mortali . Gli si 
dà anche uè a corona fregiata di stelle ed uno scettro e 
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«imbolo della sua sovrana potenza . Fig. a3. 

D ucalione , re di Tessaglia , figlio di Prometeo e 
marito di. Pirra . Nel tempo , in cui egli vive* , gii Dei 
«degnati fecero perire tutti gli nomini con un diinvio uni- 
versale , perchè essi erano divenuti malvagj . Tutta la 
superficie della Terra ne fu inondata , fuorché un sol' 
monto della Focido , ove arrestossi Ja picciola barca , 
che portava Deucalione , il più giusto de’ mortali , e 
Pirra sua sposa , la più virtuosa donna di quel tempo « 
Ritirate che furono de acque, recaronei amendue a con- 
sultare la Dea Temi , che dàva i suoi oracoli a pièdcl 
Parnasio , e he ricevettero qnesta risposta » Uscite dal 
tempio : velatevi il volto : sciogliete le vostre cinture , 
e gittate dietro la vostra schiena le essa della vostra 
gran madre . » 'Essi 'non compresero dapprima il senso 
dell* oracolo,' ed il loro zelo fu commosso da un'coman* 
do , che lor sembrava terribile . Ma Deucalione , dopo 
avervi riflettuto, comprese che la terra era la loro ma- 
dre comune , e che le pietre erano le sue ossa . Eglino 
dunque ne adunarono una quantità , e pittandosele die- 
tro il dorso , si avvidero , che quelle eh’ eran gittate d« 
Deucalione , divenivano uomini , è quelle , eh’ erano 
gittate da Pirra, cangiavansi in femmine . Nota 3g. 

-Diana , Dea della caccia , figlia di Giove , e di La- 
tona e sorella di Apollo . Era adorata sotto tre nomi : 
Diana sopra la Terra, Lunatici Cielo, edEcate oPro- 
lerpina nell’Inferno . Allorché Latona stava per parto- 
tire i dne gemelli, diede alla luce in primo luogo Dia- 
na , ! la quale ajutò sua madre a sgravarsi di suo fratello 
'Apollo , Testimone de’ dolori del parto materno , conce- 
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pi taje avversione per lo matrimonio , che ottenne da 
Giove la grazia di conservare una perpetua verginità , 
del pari che Minerva sua sorella. Lo slesso Dio l'armò 
di arco e di saette ; la fece regina de’ boschi , e formò 
il «no corteggio di un gran numero di Ninfe , ch’ ella 
obbligava ad una inviolabile castità . Non tollerava quel- 
le che nou fossero caste come lei ", e discacciò dalla sua 
compagnia Calisto , perchè erasi fatta sedurre da Giove. 
Ciò non ostante le fu imputato di aver amato il ■ pasto* 
sello Euditnione , e che andasse a visitarlo in tempo di 
notte . Era ei a quasi sempre oecup ta alla caccia , abi- 
tava i boschi , seguita da una metà de' suoi cani . Ven- 
dicativa , implacabile, era sempre pronta ad incrudelire 
contro coloro , che provocavano il suo risentimento . Tra" 
•formò Atteone in cervo , e lo fece divorar da' propri 
cani ; perchè aveva osato mirarla mentr' ella stava uel 
bagno insieme con le sue ninfe . La cerva ed il cervo 
erano a lei particolarmente consagrati . Le si- offrivano 
alle volte delle vittime umane ; Ifigenia n’èun esempio 
presso ì Greci . Nella Taurhle tuli’ i forastieri naufra- 
gati presso quella spiaggia , dovevano essere immolati 
in suo onore . Viene rappresentata in abito da caccia 
coi capelli rannodati nella parte di dietro , con un tur- 
casso sulle spalle, ed ìin cane a fiancò; tenendo in ma- 
no nn arco teso in atto da scoccare una freccia . Le sue 
gambe e i suoi piedi, non sono coverti che di im cotur- 
no . La sua mammella dritta è sooverta. Sovente vede- 
ri con la mezza-luna sulla fronte ih seguo di- esser la 
Luna nel Cielo . Vedesi talvolta JopTa un carro tirato 
da cervi bianchi 5 . talora correndo a piedi col suo' ca- 
ne , e quasi sempre circondata da ninfe armate simìl- 
mento di arco e di saetta ; ma olla innalzasi al di sopra 
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ài tutte . Questa Dea aveva in Efe»o il più superbo 
tempio , che fosse giammai stato nel moneto . Nota 4°> 

fig ■ 

\ * 

Didone , o Elisa , figlia di .Belo , re di Tiro. Aveva 
■posato un sacerdote di Ercole, nominato. Sicheo, il più 
ricco di tutl' i Fenizj . Dopo la morte di Belo , Pigma- 
lione suo figlio sa Pi sul trono . Questo principe r acce- 
cato dalla propria avarizia , sorprese un giorno Sicheo 
in atto che sagrlficava agli Dèi, e 1’ uccise a piè del- 
1’ altare . Per lungo tempo tenne segreto questo assassi- 
nio , lusingando sua sorella di una vana speranza . Me 
1- ombra di Sicheo , privato degli onori della sepoltura , 
apparve in sogno a Didone con viso pallido e sfigurato, 
le additò l'altare a piè del quale era stato immolato , 
le scopri il. petto trafitto da tin colpo mortale , .e le in- 
sinuò di fuggire , e seco trasportare i tesori da lui ra- 
dunati , e nascosti sin da molto tempo in un luogo , che 
le indicai . Svegliatasi^ Didone , dissimulò il suo .dolore , 
e preparò la sua fuga . Si assicurò do' vascelli , eh' era- 
no nel porto ; vi accolse tutti coloro , che odiavano il 
tiranno , c partì , seco trasportando le ricchezze di .Si- 
cheo , c quelle dell'avaro PigmaHone . Approdò dappri- 
mavnella isola di .Cipro : quivi ^ìla tolse cinquanta gio* 
villette , delle quali fece altrettante mogli a suoi segua- 
ci". di Ih*, condusse la Sua colonia sulla costa di Affrica, 
ove fon lò Cartagine . Per fissare il recinto della sua nuo- 
va cittì» , comperò tanto terreno quanto potesse com- 
prenderne in circuito la pelle di un bove divisa in cor- 
regge ; ciò che le somministrò una quantità di territorio 
bastante a fabbricarvi anche ima cittadella che fu ap- 
pellata Birsa , cioè cuojoùi bave . Giaiha, ovvero Jar- 
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ba, re di Mauritania , chiese Didone in isposa-} ma l’a- 
more che tultaria conservava per il suo primo marito , 
la determinò a rifiutare questa unione . Temendo poscia 
di dovervi esser forzata dalle armi del suo prejensore , 
e dai voti de’ suoi sudditi -, si ucci, se con un «olpo di 
pugnale, •, di qui è che le fu dato il. nome di Bidone , 
che in lingua fenizia significa danna di risulir.iun» , in 
vece di quello di Elisa , che aveva avuto firn a quel 
punto . Virgilio nel suo poema della Eneide suppo- 
ue che Dfdone è talmente invaghita di .Enea, che non 
può sopravvivere alla, partenza del suo amante ma ciò 
è un pezzo di pretta invenzione, e un anacrmismo .di 
più di trecento anni ...Egli ha finto questa pastone per 
ispiegare i principj dell’odio implacabile de’ Rimani e 
de’ Cartaginesi , e per adulare Augusto. Notq 4 U 

Diomede , figlio di Marte e di Cirene, re d' Tacia , 
aveva de’ cavalli furiosi , che vomitavano il fuoo per 
la bocca . Rutrivali di carne umana , e dava loro i di- 
vorare tuli’ i stranieri ,. che avevano la disgrazia !i ca- 
dere tra le sue mani . Ercole prese Diomede , e 1 fece 
divorare da' proprj suoi cavalli . 

Un altro Diomede ., figlio di Tideo- , fu il più Vtoro- 
so de’ Greci -dopo Achille ed Ajaee .. Si distinse' tolto 
nell’assedio di Troja, ov’ egli ferì Marte e Veucr , e 
fu un di coloro , che rapirono il Palladio . Veneres’in. 
dispetti talraeute , che, per vendicarsene, inspirò J E- 
gialea, sua moglie, una violenta passione per un ar'uo- 
mo . Diomede informato di quest’ oltraggio, ed acndo 
saputo che sua moglie attentava contro la sua vita,, ab- 
bandonò P Etolia , ove regnava , e venne a stbilirsi 
in Italia . Dicesi che vi fu ucciso da Enea , e chi suo 
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compagni ne sentirono tal cordoglio , che furono can- 
giati io agbironi . 


Discordia , diviniti malefica . Giove la discacciò dal 
Cielo , perchè «concertava gli Dei tra loro . Si senti ella 
talmente offesa , per non estere stata invitata alle nozze 
di Teli e di Peleo insieme con gli altri Dei , che , per 
vendicartene, gittò sulla tavoli un pomo d’ oro , ov 'era- 
no scritta queste parole Alla più. bella . Giunone , Pal- 
tade e Venere ai disputarono questo pomo . .Finalmente 
Paride , per ordine di Giove , terminò la contesa in fa- 
vor di Venrpe ; ciò che fa cagione di una infiniti di 
disgrazia. La discordia viene rappresentata con la chia, 
ma di ierpenti , tenendo in una mano una fiaccola ar- 
dente una biscia ed un pugnale nell' altra . 11 colore 
della faccia è livido, gli occhi biechi, la bocca spuman- 
te e L mani insanguinate . Fg. a5. 

; ' . ... • 1 

) v 

Detona, cittì di Epiro, pressoia quale era una fo- 
resta consagrata a Giove : le querce di questa foresta 
remigano degli oracoli : ecco la origine ci questa favo- 
la . liove avendo fatto dono a Tuba , sua figliuola , di 
due alombe , che parlavano , un giorno queste partiro- 
no d Tebe in Egitto , per portarsi una nella Libia a 
fond.-e l’oracolo di Giove- Aminone , e 1’ altra in- E- 
piro ella foresta di Dodona , or’ ella fermossi , e disse 
agli ; litanti del paese che Giove voleva aver quivi un 
oraco i . Era in questa foresta una fonte dello stesso 
nome 1 che scaturivi a piè di una quercia . La sacerdo- 
tessa i! interpret’Va il mormorio. Finalmente le quer- 
oe mi lesime davano degli oracoli , vale a dire , che i 
sacerd iti tenevansi nascosti ne' vuoti di questi alberi per- 
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dare le loro risposte ; e perchè i divori , che li concili» 
♦avario , erano in qualche distanza , non potevano accoi" 
gersi dell’inganno . 

Driiadi , ninfe de' boschi . Erano queste le diviniti 
che presedevano ai boschi ed altri alberi in generale . 
Furono immaginate per impedire ai popoli la distruzia» 
ne delle foreste . Per troncarsi gli alberi era d’ uopo 
che i ministri della religione dichiarassero eh' erano stati 
abbandonati dalle loro ninfe . La Sorte delle Driadi era 
più felice di quella delle Amadriadi . Esse potevano an* 
dar vagando liberamente , e danzare intorno alle querce, 
che loro erano consagr. te 5 e sopravvivere alla distruzio- 
ne degli alberi de' quali erano le protettrici . Era loro 
permesso di maritarsi , Euridice, moglie di Orfeo, era 
una Driade . Le Amadriadi morivano insieme con 1’ al- 
bero, al qnale erano unite , allorché si fosse tagliato o 
diradicato , ed esse non potevano distaccarsene . 

1 1 ■ 

* . E 

J * 

Eneo , figlio di Gipre e di Egina , era re della isola 
di Enopia , detta _ anche Enoné , cui poscia egli diede 
il nome di sua madre . Avendo la peste spopolato i suoi 
stati , ottenne da suo padre -che le formiche di quel pae- 
se si fossero cangiate in uomini , che furono detti Mir m 
midoni . L’ Attica essendo afflitta da una estre'ina siccità 
in espiazione dell’ omicidio di Androgeo , si ebbe ricorso 
all’ oracolo , il qnale rispose che questo flagello cessa- 
rebbe tos:occhè il re di Egina intercederebbe per la Gre- 
cia , Eaco offri de' sagnfizj a Giove , e tosto sopravven- 
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ne una copiosa pioggia . Gli Egincti , par conservare la 
memoria di questo avvenimento , eressero in onore del 
loro re un monumento . Questo principe regnò con tanta 
giustizia che Plutone 1’ associò a Minosse e a Radainan- 
to per giudicare le anime nell' Inferno . Nota 43- 

« ^ 

Ebe , Dea della gioventù , figlia di Giove e di Giu- 
none ; o secondo altri , della sola Giunone . Costei invi- 
tata da Apollo in un convito , mangiò tante lattughe sel- 
vagge, che di sterile, eh’ eia era stata sino a quel mo- 
mento, divenne incinta di Ebe . Giove allcttato dalla di 
lei bellezza , la onorò col nome di Dea della gioventù, 
e le diede la carica di versargli il nettare.; ma nn gior- 
no nell' atto che si affrettava per presentargli da bere , 
•ssendo caduta in una maniera poco decente in presenza 
di tutti gli Dei , ne senti tanto rossore ette di allora i n 
poi non osò. piti comparire . Giove diede il suo impiago 
a Ganimede , ma Giunone la ritenne al suo servizio , e 
le affidò la cara di mettere in ordine il suo cocchio . 
Ercole la sposò nel Cielo , e n'ebbe nn. figlio ed una 
figlia . Il s nso allegorico -di tale unione vuol dinotare , 
che la gioventù per 1’ ordinario ritrovasi congiunta al vi- 
gere . Ella, a contemplazione di Erijple, ringiovanì Jola* 
Si rappresenta coronata di fiori , e con una coppa d' oro 
in mano . Presedeva alla vita umana dalla infanzia sino 
alla età virile . Appellavasi anche Juventa . Aveva 
molti' tempj , ma il piu famoso era quello di Corinto , 
che godeva il privilegio dell’ asilo . 

- 1 ' , V » 1 

Ecat » , figlia di Giove e di Latona e sorella di Apol- 
lo . Appellavasi Diana sopra la Terra, Ecate nell' Infer- 
no , ed era la stessa che Proserpina ; ma i mitologi n e 
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hanno complicato ì nomi., le qualità , e ne hanno ac- 
cumulato le azioni . r ' 

Secondo alcuni è dessa Una -Divinità benefica, che 
distribuisce i beni a coloro che la onorano ; che accor- 
da la vittoria , scorta i viaggiatori e i naviganti , elio 
presiede ai consigli dèi re , ai sogni , ai parti , alla con- 
servazione e al crescimento de' bambini . 

Altri Ta rappresentano come una cacciatrice-abile , 
che colpisce con i suoi dardi egualmente gli uomini e 
gli anitnali ; come una strega, che fa pnjova de’suoi 
veleni sopra gli stranieri ; che avvelena sno psiche e s* 
impadronisce del Sito regno, ipimola tutti gli stranieri , 
che la disgrazia fa approdare sulle spiagge del Cherso- 
neso Taurico ; che sposa Eete , e forma nell’ arte sua 
due figlie degne di lei , Medea e Circe; come Dea de- 
gli stregoni e degl' incantesimi era invocata' prima di 
cominciarsi le magiche -operazioni, che la costringevano a 
comparire sopra la Terra .. Presedéva alle visioni ed agli 
spettri , ed appariva a coloro che là invocavano ; come 
Dea dell’ espiazioni , accettava i sagrifizj di cagnolini , 
e le s’innalzavano delle statue ne’ crocicchi . Il suo cul- 
to , originario di Egitto , fu trasferito da Orfeo nella 
Grecia . . 

Viene rappresentata con tre teste , talvolta naturali 
ed anche aggradevoli , e coronate di ghirlande di rose ; 
talvolta le sue statue ne offrono una di cane , una di 
cavallo e un’ altra di cinghiale . Allorché viene obbli- 
gata a rispondere alle magiche evocazioni , apparisce con 
la chioma di serpenti , con un ramo > di quercia in ma- 
no , circondata di’luce., e facendo risuonare intorno- a 
lei i latrati de’ suoi cani infernali , e le acute grida del- 
le ninfe del Fasi . La quercia erale particolarmente con- 
T.J. 7 
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ia grato , « coronava si de’ fami di quest* albero , intra!-» 
Ciati A serpenti « Era ella indicata' dal numero tre . I 
Cani che le si offrivano ini .sagrilo , dovevano esser 
neri, e le'»* immolavano nel centro della notte» ^.26. 

Ecatombe , sagrifiaio di cento vittime , propriamente 
di cento budi ; mi può intendersi di qualunque sagrifi- 
zio di cento animali déll^ medesima, specie,- come di 
cento leoni ,*o di cento àquile, eh’ era il sagfifizio im- 
periale < Questo, sagrifìzio facevasi nel medesimo tempo 
da cento sagrificatori sopracento altari fabbricati di zol- 
le di terra con cespugli , ed offnvasi -ne casi straordr— 
nprj , cosi -felici che' avversi . ta pini, celebre Ecatom- 
be fu quella , che Pitagora offrì ", in rendimento di gra- 
zie , agli Dei , per aver trovato la dimostrazione del 
quadrato della ipotenusa : mi credasi da taluni , ehc ( 
cento buoi fossero di pasta, ,non permettendo il suo si- 
stema d\ immolarsi animali viventi », v . 

,y *■ 

Echidna , figlia di Crisaore e diCalIiroe , mostro me- 
th donna, e metb serpente, madre di Cerbero, della Idra 
di Lerna , della Chiidera , della Sfinge e del Leone di 
Nomea . Gli Dei la tedevano rinserrata in una caverna 

V 

della Siria < 

' , 

. • . t - * 

Èco , figlia dell 4 Aria e della 'ferra , ninfa seguace' di 
Giunone . Servì Giove ne' s^oi' li-mori , trattenendola ge- 
losa Dea in piacevoli e lunghi racconti , mentre il Nu- 
me divertivasì còlle sue. favorite t Giunone essendosi fi- 
lialmente avveduta del di lei artifizio , rieia' punì , /con- 
dannandola a non pili parlare , senza che prima fosse in- 
terrogata e a non rispondere' che in poche parole alle 
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domande, che le si farebbero* Innamoratasi del bel Nar- 
ciso , lo segui lungo tempo , ma vedendosi dispreizata , 
ritirossi nei boschi , e non abitò più che le gròtte e le 
rupi . Consumata dal dolore e dal rammarico , non le. 
rimase finalmente che la voce - 
* '» 

Ecuba , moglie di Priamo , figlia di Dima , o come 
altri dicono , di Cisseo , re di Tracia • Ebbe cinquanta 
figli che quasi tutti perirono sotto gli occhi della loro ma- 
dre durante 1’ assedio , e dopo la rovina di Troja . Nella 
divisione delle schiave , ella toccò- ad Ulisse che la 
cercò lungo tempo- senza trovarla * Finalmente la sor- 
prese tra le tombe de’ suoi figli , e ne fece la sua schia- 
va , ciò che formo il colmo del sua infortunio ; perché 
ella aveva veduto questo principe supplichevole a suoi 
piedi, allorché sorpreso a Troja, travestito- come spia 
de’ Greci r la pregò di sottrarlo ad una morte certa . 
Prima di partire, inghiottì le ceneri di suo figlio Etto- 
re, per involarle agl’ insulti de’ suoi minici . II. suo do- 
lore nel vedere immolare sua figlia Polissena sulla tota” 
ha di Achille r e di trovar suo figlio (Polidoro ucciso a 
tradimento da Polinnestore,. cui lo aveva aifidato, fu 
si grande che per disperazione si cavo- gli occhi; indi 
vomitando mille imprecazioni contro i Greci , fu trasfor- 
mata in cagna - Hiempì la Tràcia di orribili latrati , 
che mossero a compassione non solamente i Greci , ma 
la stessa Giunone , la più crudele nemica de'Trojani . 
Al tempo di Strabone osservavasi nella Tracia il )uog<r 
della sua sepoltura nominata la tomba del cane, sia a 
cagion della sua metamorfosi , sia per alludere alla sua 
dura condizione di essersi ridotta a dover stare incate- 
nata come un cane alla porta ' di Agamennone . Al tri 
redono che Ulisse 1’ avesse fatta morire . Le tradii ioni 
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intorno alla fit^a morte sono varie j ma è certo- elle la 
sua morte fu deplorabile • 

». V 

V - • » > 

Edipo y figlio di Lajo , re di Tebe , e di Giocasti , 

figi ia di Creonte . Lajo , nel maritarsi , desideroso di 
sapere la torte del suo matrimonio , interrogò T oraco- 
lo di Delfo , il qdale gli predisse ciré il figliuolo , che 
era pfer nSscerne , .doveva ucciderà . Appena' era nato 
Edipo , allorché La'jo lo consegnò ad uuo de’ suoi uf- 
ficiali con incarico di ucciderlo . Questo ‘ufficiale , mosso 
a' compassione , iton avendo il coraggio di eseguire il 
barbaro comando , si contentò di legargli i piedi , e di 
sospenderlo ad un albero sul monte' Citerone : quin li 
à che prese il noma di E tipo , che vale lo stesso che 
piedi gonfi . Forba , pastore di Pólibo , re di Corinto , 
ebe per <jaso avea condotto ivi il suo grege , vide il 
fa nei all ino, lo distaccò dall’albero e Io portò seco . La 
regina di Corinto volle vederlo, c perche non avea fi- 
gli , lo adottò, e prese cura della sua educazione Giua- 
U? Edipo alla età giovanile , consultò 1’ oracolo sul suo 
destino , c n’ebbe questa risposta „ .Edipo sarà T omi- 
cida di suo padre , « lo spaso di sua ut mire , e darà 
al mondo una progenie esecra n/la . „ Penetrato da co- 
sì orribile predichine , volendo prevenirne l’ effetto, ab- 
bandonò Corinto , e regolando il suo cammino col ruo- 
to degli astri , prese la via della Focide . Camrnin fa- 
cendo , pervenne ad un» yia angusta , che condgceva a 
Délfo : quivi incontrò Lajo in un carro, il quale con al- 
terigia impose ad'Edipo di lasciar libero il passaggio ; ven- 
nero eglino alle inani senza conoscersi, e Lajo restò ucciso. 
Passato di là a Tebe , trovò la citili desolata per li ma- 
li , 'thè vi cagionavi la Sfinge . 11 vecchio Creante , 
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padre di Giocasti , che aveva 'ripigliato il governo do- 
po la morte di Lajo, fece pubblicare in tutta la Grecia 
eh’ egli darebbe sua figlia e la sua corona., a Chiunque 
esentasse la città di Tebe daF vergognoso tributo eh’ el- 
la pagava al mostro : quésta- Sfinge proponeva il seguen- 
te enigma, e divorava tutti coloro, che non sapevano 
indovinarlo :• Qua Tv l' animala che nel mattino cammi- 
na a quattro ■ piedi , nel mezzo giorno a due, e la sera 
a tre . Edipo si offtì , indovinò 1’ enigma , éd uccise fa 
Sfinge . Cineasta , eh’ età il premio della vittoria , di- 
venne. sua moglie , e .da essi nacquero quattro figliuoli , 
due maschi Eteòcle é Polinice , e dne femmine Antigo- 
ne ed Ismene . Dopo qualche tempo una peste crudele 
desolo il regno di Tebe . L- oracolo dichiarò che i Te*- 
barn eran puniti , perchè nbn avevano vendicato la rnor* 
del loro re , c perchè neppure rie avevano ricercati i 
irei. Edipo fece fare le più esatte diligenze per ritrovar- 
si 1 ’ omicida , e grddataraentc pervenne a scoprire il mi- 
stero della sua nascita , ed a riconoscere in se medésimo 
il parricida c 1’ incestuoso. Giocasta, spinta dalla dispe- 
razione , salì nel più alto luogo del palazzo , ove aven- 
do attaccato un fatale'lacciq , «'impiccò . Edipo cavos- 
si gli occhi 5 e poiché fu discacciato dai suoi proprj. fi- 
gli , fecesi condurre da sua figlia Antigone , e fermossi 
presso un borgo dell’ Attica , nominato Colono , in un 
bosco consagrato aH’Eumenidi . Alcuni Ateniesi voleva- 
no discacciamelo a forza . Antigone intercedette per suo 
padre e per lei , ed ottenne di esser condotti in Alene, 
ove Teseo gli accolse graziosamente, cd offrì loro i suoi 
•tati per asilo . Edipo si ricordò allora di un oracolo 
«li ApoHo , il quale gli aveva predetto eh’ egli morireb- 
be in Colono , e che la sua tomba sarebbe un pegno 
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«Iella vittoria per gli Ateniesi sopra-tutti i loro nimici - 
Egli dunque vi si stabili , malgrado le premure di Cre- 
onte , che lo Richiamava a Tebe . Un giorno avendo' 
sentito il colpq di un tuono , lo apprese -come un au- 
gurio di sua -vicina morte , e senza alcuna guida incam- 
minossi verso il luogo ove doveva morire . Giunto pres- 
so un precipizio in una strada divisa in varj sentieri , si 
assise sopra una pietra , si spogliò de’ vestimenti lugu- 
bri., si rivesti di una specie di abito , di cui solevasi ve- 
stirne i morti, fece chiamar Teseo cui raccomandò le 
due figlie , e loro impose di allontanarsi da lui. Trema 
la terra , e si spalaca poco a poco sema violenza per 
ricevere Edipo, che muore così alla presenza di Teseo, 
solo testimone del segreto della sua iio^te , e del luogo 
della sua sepoltura . 

Quantunque la volontà di Edipo non avesse avuta al- 
cuna parte negli eccessi della sua vita, pure i poeti gli 
assegnano un luogo nel Tartaro insieme coi pili famosi 
scellerati . 

E^co, re di Atene, marito, di Etra e padre di Teseo. 
Allorché questo suo figlio fu destinato insieme con gli 
altri a recarsi in Creta per combattere il ' Minotauro , 
Egeo incaricò i marinaj , che se mai Teseo sarebbe ri- 
masto vincitore nel combattimento , nel Titorno avessero 
spiegata una vela bianca, in vece della solita mera, che 
era in uso di mettersi nel naviglio^ «che portava quegli 
infelici . I marinari ebbri di gioja , per la vittoria ripor- 
tata dal figlio del loro re , aumentata oltremodo nell’av- 
viclnarsi alla loro patria , dimenticaronsi di eseguire tal 
ordinq . L’ impaziente Egeo' Tecavasi ogni giorno sulla 
sommila di un alto scoglio . Un giorno avendo scoperte 
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il naviglio , «he -ritornava crflla «olita vela nera ., cre- 
scite che snowglio fbsie morto } e vinto .dalla dispera- 
zione , precipitossi nel mare, che d’ allora in poi porta 
il nome di Mare-Egeo, oggidì Arcipelago. Nota 44» 

' ’ 1 ‘ 

Egèria , ninfa trasformata da Diana in fonte , 1 Ro- 
mani 1 ’ adoravano : le donne principalmente le offrivano 
de’sagrifizj , onde ottenere il parto felice • Numa-Pom- 
pilio volendo dare' «n’appàlenza di autorità divina alle 
sue nuove leggi , ad oggetto d’ imporne la osservanza al 
crudeli «d ancor selvaggi Romani,, si nascose in un bo- 
sco ^tresfo Roma , fingendo di aver delle segrete .confe- 
rènze .con questa ninfa . Crerlfcsi .che la morte di Noma 
abbia recato ad Egeria un dolor cosi vivo ed incessante 
ohe abbandonò Roma ; e per piangerla liberamente , ri- 
tirossi nella Foresta' di Aricia .. Quivi Diana la cangiò ji» 
una fonte , Je cui acque perenni -.ritennero il nome di 
Egeria,. , 

Egida , , scudo -coverto di pelle .di capra , 1 poeti dan- 
no -questo nome a -tutt’j scudi degli Del. Essendo mor- 
ta la capra Amaltea , 'nutrice dì -Giove ., -questo Dlb co- 
pri della di lei pelle il suo -scudo , cui diede il -nome 
Egida , parola greca che significa capra . Dopo di ciò 
restituì la vita alla .capra , e la collocòr tra le costella- 
zioni , Giove diede di poi questo scudo a Pallade , et® 
vi attaccò la testa di Medusa 5 .quindi e che divenne 
terribile ,, -perchè aveva la virtù di pietrificare coloro » 
.che lo guardavano . Erano all’ intorno di questa Egida 
il terrore , la discordia ., la violenza , la guerra • Talo- 
ra sotto questo nome s’ intende ancora la corazza di 
Minerva , 
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Egipani , soprannome di ^alcune divinith campestri k 
Gii antichi credevano che abitassero ne' Incili e nelle 
montagne . Erano Tappresentati a guisa di omiciattoli 
vellosi , con le aorna, in testa e i^iedi di capra . Al- 
cuni fanno di Egipane una Divinila particolare , che dia- 
cono esser figlio di Pan e di J^ga sua moglie . 

Esisto, figlio di Tiestc e di Pelopéa . . tJn oracolo 
aveva predetto a Tieste che un suo figlio, ch’egli avreb- 
be da Pelòpen sua figlia , vendicherebbe ut» giorno le 
scelleragini di Atreo . Per impedire il compimento di 
questo oracolo, Tieste fece allevar Pelopéa in un tem- 
pio di Minerva in un luogo a lui stesso ignoto^ Molto 
tempo dopo avendola incontrala in un bosco , senza co- 
noscerla ,. le usò violenza , e la rese madre di Egisto . 
Dicesi che il bambino essendo stato esposto appena che 
era nato , fu allevato da una capra , da cui prese il no- 
me di Egisto . Divenuto adulto , ricevette da Pelqpea 
la spada di suo padre, e fu introdotto alla corte di A- 
treo . Questi gl’ impose di andare ad uccidere Tieste , 
a fine d’ invaderne gli stati . Tieste avendo riconosciu- 
to la sua spada in mano di Egisto , lo avverti eh’ egli 
era suo padre . Egisto sdegnato dr aver ubbidito ad 
Atreo , e 'di essere stato sul punto di commettere un 
parricidio-, ritornò subito a Micene , ed uccise Atreo . 
Tieste' occupò allora il suo trono j ma ne fu dipoi di- 
scacciato da Agamennone , soccorso da Tindaro suo 
suocero. Agamennone in atto di partire per la guerra di 
Troja , si riconciliò con Egisto, gli perdonò la morte 
di Atreo, e ^gli affidò la propria moglie e i suoi figli 
con la cura del suo reguo . Questa imprudente confi- 
danza fu mal corrisposta . Egisto sedusse Oliti minestra , 
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Jrerseguttò ed allontanò i di lei figli , uccise Agamenno- 
ne stesso dopo il ritorno da Troja, e s'impadronì del 
trono , di cui gode per lo spazio di sette anni . Final- 
mente il giovine Oreste vendicò la morte di .suo padre 
e di suo avo -, avendo ucciso il tiranno nel suo proprio 
palazzo . ' . " * 

Eletta., principessa famosa per la 'sua bellezza , ca- 
gione di una infinità di sciagure . Era figlia di Giove e 
di Leda e sorella di Cliterancstrtr", di Castore e di’Pol- 
Juce : altri la credono figlia di Tindaro . Fiu da snoi 
primi antri la. sua bellezza fece tanto rumore , -che Te* 
geo la rap'i dal tempio di Diana , ov’ ella stava danzan- 
do ; ma i suoi fratelli ne la liberarono bentosto , e la 
ricondussero a Sparla . Tindaro , suo padre - , vedendola 
richiesta in isposa da un gran numero di principi ; c te- 
mendo di disgustare coloro ai quali la niega/ebbe , fece 
.giurare tutt’ i proci -, che se la scelta cadesse sopra uno 
di essi -, dovessero gli altri collegarsi tutt’ insieme per di-, 
fenderlo Contro coloro', che volessero contrastargliela-. 
Ciò fatto determino!#! per Menelao . Questo matrimonio 
cominciò felicemente; nrfa poiché Menelao fu costrette di 
allontanarsi , Paride , eh’ erasi recato* in Grecia sotto il 
pretesto di offrire un sagrilo ad Apollo , colse il mo* 
mento della lontananza di Menelao , iusiuuossi nel cuo- 
re di Elena , la rapi , e la condusse seco in Troja ; ciò 
che cagionò una generale sollevazione in tutta la Grecia 
contro la città di Troja , che , dopo dieci anni di asse- 
dio , fu da Greci saccheggiata e distrutta . Dopo la mor- 
te di Paride , Elena sposò Deifobo , figlio di Priamo • 
ed in seguito lo tradì per rientrare in grazia di Menelao; 
Questi non ebbe difficoltà di riconciliarsi con lei , e la 
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ricondusse in trionfo in Sparla . Morto «no marito , riti- 
rossi a Rodi presso Polixo , sua parente , la quale fece 
appiccarla su' di un alberò , perchè era stata la cagione 
delia perdita di moltissimi eroi , tra' quali eri anche il 
marito della «tessa Polixo , ucciso nell’ assedio di Tro- 
ja . Ocdesi eh’ alla abbia procreato quattro figli con 
Menelao , ed uno con Teseo . Altri le Attribuiscono due 
tight: Ermione , eh’ ebbe da Meuelao , éd Elena , eh* 
ebbe da Paride , fatta morire da Ecubà . Nota 45 

' ElénO , figlio di Priamo e di Ecuba famoso indovino • 
Distrutto da Cassandra sua sorella nell’ arte della divina- 
zione fece le sue predizioni per mezzo del tripode , dell’ 
alloro gittajo nel fuoco , della cognizione degli astri , 
della inspezione del volo degli uccelli' e della intelligen- - 
za del loro linguaggio . Verso la fine dell’ assedio di 
Troja , disgustato per non aver potuto ottener Elena in 
isposa , riti rossi sul monte Ida . Ulisse , avvisato da Cal- 
ante, lo sorprese di notte, c lo condusse prigioniero nel 
campo de’ Greci . Tra gli altri oracoli , Eleno loro pre- 
disse che non abballerebbero Troja , se- prima non cer- 
cassero di obbligar Filotlete ad abbandonarla jsua isola, 
ed a portarsi all'Assedio. Divenuto schiavo di Pirro, ne 
guadagnò 1’ amicizia con dèlie predizioni , che riusciro- 
no molto felici per questo principe - Questi in ricono- 
scenza , non solamente gli cedette Andromaca in isposa » 
ma lo lasciò suo successore nel regno di ,£piro , ed in 
effetto questo principe trojano occupò il’trono di Achille. 

Elettra , figlia di Agamennone e di Cliteranestra e so- 
rella di Oreste . "Visse lungo tempo nello stato di don- 
zella , e di -qui è che fu nominata Elettra , poiché il 
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suo primitivo nome era "Leodice «nero Laodicea . 511» 
salvò il giovine Oreste , suo fratello , dal furore di Egi- 
tto , che -voleva farlo perire . Ella medesima fu bersa- 
gli la da tiranni di sua famiglia, ed era sempre occupata 
a sottrarsi dalle loro insidie , giacchi non osavano muo- 
verle apertamente la guerra , per timore ilei popolo . 
Egistn 1’ at’ea forzata, a sposare un nobile di Micette , ma 
povero , affinché non avesse affatto motivo di temerne ♦ 
Onesto Mire tinse, eli’ era un uomo dabbene-, -divenne il 
di lei protettore piuttosto che il marito ; egli la riguar- 
dò come tilt sagro deposito confidatogli dagli Dei , e la 
restituì tosto che Oreste -riascese al trono . Elettra dipoi 
sposò Pilade . Per agevolale suo fratello a ricuperar la 
corona , lo fece entrare segretamente in Mipenc , lo ten- 
ne nascosto in sua casa, e fece correr voce di esser mor- , 
to . Egisto c Clitemnestra , credendo a tal voce, concepi- 
rono tanta allegrezza che subito Tecaronsi nel tempio di 
Apollo per renderne grazie agli Dei . Oreste , essendo 
ivi penetrato insieme con alcuni soldati., disperse le guar- 
die , ed uccise di propria mano sua madre e P usurpa- 
tore - 

», * * , 

Eliadi , figlie del Sole e di Olimene e sorelle di Fe- 
tonte La disavventura di costui fu loro cosà sensibile 
che lo piansero quattro mesi interi . Gli Dei le -cangia- 
rono in pioppi , c le loro lagrime in ambra . 

* . f , 

Elicona , famoso monte della Beozia , consagrato al- 
le Muse e ad Apollo . Vi si vedeva un 'tempio -dedicato 
a queste Dee , il fonte Ippocrenc , la -grotta delle ninfe 
Libetridi , e la tomba di Orfeo . Vi si celebrava annual- 
mente una festa in onor -delle Muse . 
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Eliti , o CampNElisi , soggiorno felice delle anime 
virtuose . Quivi godevasi una eterna primavera ; 1’ aura, 
de* venti non vi spirava che per ispargervi soavemente 
1’ odor de’ fiori. Quel paese 'era illuminato da un altro 
Sole , c *d’ alcuni astri particolari , i quali non si vedo- 
vano giammai velati da nuvole . Boschetti odorosi e sel- 
ve di roseti e di mirti , cuopriv^no colle, loro fresche 
ombre le amene contrade , ove soggiornavano quelle ani- 
me fortunate . 11 solo usignuolo aveva il dritto di can- 
tarvi i suoi piaceri , ed il sub canto non era interrotto 
che dalle voci commoventi de’ musici famosi . Vi scor- 
reva con un soave mormorio il fiume Lete, le eoi onde 
facevano obbliare i mali della vita Un suola sempre 
ridènte vi rinnovellava le suo produzioni tre vòlte all* 
anno , ed offriva alternativamente o fiori o frutta . • Non 

i . , 

più dolori , non più vecchiezza ; ivi conservavasi eter- 
namente la efa,'in cui erasi goduta la maggior feliciti» ; 
e vi' si gustavano i piaceri, che avevano dilettato la vi- 
ta . Ai beni fisici univasi la privazione de' mali dello 
spirito. L'ambizione, la cura delle ricchezze , la invi- 
dia , 1' odio , e tutte le vili passioni , che agitano l'ani- 
mo de’ mortali , non alteravano più la tranquilliti» degli 
abitanti dell’ Eliso . Ivi in somma , godevasi una felicità 
perfetta , premio di coloro , che avevano condotta one- 
stamente la vita sulla terra . Nota 46 

Emo , figlio di Borea e di Orizia, marito di Rodop», 
e di Tracia . Fu cangiato in un monte insieme con sua 
moglie , per aver preteso di essere adorati , esso come 
Giove, e sua moglie corno Giunone, attribuendosi « no- 
mi di queste divinità . 
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E mone , figlio di Creonte , re di Tebe , amante di 
Antigone , figlia di Edipo e di Gioeasta . Avendo inte- 
so che Creonte aveva condannato Antigone a morte , per 
aver -dato gli onori della sepoltura a Polinice suo fratel- 
lo , gittossi a suoi piedi , supplicando istantemente di 
voler rivocare la barbara sentenza; jma non avendo po- 
tuto ottenere tal grazia , si trafisse il petto colla propria 
tua spada , e cadde morto sul cadavere di Antigone . , 

Enee lodo , gigante terribile, figlio del Tartaro e del- 
la Terra . Ribellatosi contro Giove , tentò scalare il Cie- 
lo per detronizzarlo ; ma il sommo nume rovesciò sopra 
di lui il monte Etna . D’ allora in poi il^uo spirito 
infuocato essala i. vorticosi tnrbini di fiamme , eh’ erutta 
il Vulcano ; ed allorché si dimena, fa tremar la Sicilia 
e la Calabria , e. un denso perenne fumo oscura V aere/ 
all' intorno . 

„ • ' 

Endimione , bellissimo pastore della Caria , nipote di 
Giove , da cui fu ammesso nel Cielo ; ma avendo ten- 
tato di sedurre Giunone , fu condannato ad up .sonno 
perpetuo , o secondo altri , di treni’ anni.. Credesi che , 
durante questo sonno , la Luna , invaghitasi di lui, ve- 
nisse a visitarlo ogni notte in una grotta del monte Lat- 
mos , e che n’ ebbe piò figli ; dopo di che Endimione 
lungi di essere un pastorello della Caria, era un re d 
Elide . Discacciato dal suo regno , ritirossi nel monte 
Latraos , ed ivi applicossi alla osservazione del corso 
degli astri ; quindi diedesi luogo alla favola de’ suoi amo- 
ri per Diana ( ossia la Luna ) . Il pittore Girodet lia 
dipinto Endimione semi-nudo in atto efie dorme in un 
boschetto . Amore, travestito da Zefiro, apre tra le frondi nn 
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♦arco, per Io. quale un raggio della Luna va a posar 
sulla bocca del bel dormiente .. Il color degli oggetti e 
<lel corpo dello stesso Endimione , non lascia alcun dubl 
in> «ul tempo di «otte , in cui accadde il fatto ' e su ij a 
presenza della Dea ». . > ’ 

Enea , principe reale discendente dal sangne degli 
antichi re di Tropi , 'figlio di Anchise e di Venere. Al- 
levato dal damoso Cliirone, apprese da lui tutti gli eser- 
cizi » che possono contribuire a formare un eroe . Spo- 
sò Creusà figlia di Priamo .. Allorché 'Paride- rapì E lena. 
Enea previde le triste conseguenze della violata ospita- 
lità J e fu%i avviso di restituirsi colei , clic doveva ca- 
gionare la rovina della patria . Entrati i Greci in Tro- 
ja , egli sostènne vigorosamente molti combattimenti:' nel- 
le «rade dèlia cìtt'a f ma troppo 'debole per ‘resistere al 
numero de’ nimici , si pose in dosso Anchise suo padre 
insieme con i suoi Dei-Penati , tenendo per mano il suo- 
figliò Àseinio , e ritirossi sul monte Ida, accofnpagnato 
da quanti potè; radunare de’ migliori Trojani . Smarrì in. 
tal rincóntro Creusa sua moglie senza che avesse mai 
potuto sapere, ciò che le fosse avvenuto . Equipaggiò 
una fiotta di venti vascclìi ,. costeggiò la Tracia , ed 
una parte della Grecia , diede fondo in Epiro 5 e do- 
po di avér sofferte molte tempeste , approdò in Affrica, 
e fu ricevuto- in Cartagine alla corte di Didòhe . Ama- 
to da questa regina, soggiornò alcun' tempo presso di lei; 
di la passo in Sicilia^ ove rese gli estremi uffizj ad .An- 
chise , clic ivi era morto' I’ anno precedente . Finalmente 
dopo essere stato il bersaglio de 1 ' venti , approdò in Italia, 
consultò la Sibillg, clic gli additò la Strada dell’Inferno, 
ove discese , dopo di aver trovato il ramoscello di oro , j 
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«fi’ ella gli aveva indicato , per farne un dono a Pro» 
serpaio . Riconobbe ne’ Cainpi-Elisj gli eroi trojani e suo 
padre, da cui fu istruito intorno al di lui destino e del- 
la sua posterità - Ritornato dall’ Inferno , venne ad ac- 
camparsi sulla riva del Tevere, ove Cibele cangiò i suoi 
vascelli in altrettante ninfe « Sostenne la guerra ^contro 
Turno , re de' Rutuli , per cagion di Lavinia , eh’ egli 
sposò dopo aver combattuto ed ucciso questo re in duel- 
lo . Fondo la citta di Lavinio , che i Romani riguarda- 
vano come la cuna del loro impero . Si disse clie Ve- 
nere lo rapi , e seco lo trasportò nel Cielo ad onta di 
Giunone , eh’ era stata cagione di tutte le sue disavven- 
ture , a che erasi dichiarata contro di lui , come trojano. 
Fu onorato da Romani sotto il nome di Giove Indigete- 
Le sue avventure hanno somministrato a Virgilio l’ argo- 
inento del suo ammirabile poema 1’ Eneide . 

E nomao , re di Pisa , padre d’ Tppodamia , giovino 
famoso per la di lei bellezza » Avendo inteso da un 
oracolo che suo genero. 1 ucciderebbe , o che perirebbe 
allorché sua figlia si maritasse , determinò di condannar- 
la ad mi perpetuo celibato .• Per liberarsi dalla folla dei 
proci , promise la principessa in isposa a colui che lo 
avvarrebbe nel corso delle carrette, e che ucciderebbe 
tutti coloro che restassero da lui vinti. L’amante doveva 
Correre avanti , ed il re lo seguiva colla spada alla ma- 
no . Enomao aveva per cocchiere Mùtilo , il più abile 
in tal mestiere . Tredici sfortunati amanti d’ Ippodamia 
perirono in tal cimento , ed Enomao li fece sotterrare 
1 un dopo I altro in un luogo eminente . Finalmente si 
presento Pelope ; ma prima di entrare in lizza , aveva 
corrotti» Mirtilo , il quale tolse dalla carretta del suo 
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padrone le chiavette , che attaccano le ruote alPasse . 
Enomao , correndo j fu rovesciato , c rimase con la te- 
tta fracassata . Pelope riportò la vittoria , e sposò Ip- 
podamia . 

Ertone , figlia del fiume Cebreno nella Frigia , e nin- 
fa del monte Jda • Fu amata d’ Apollo , alle cui voglie 
■i abbandonò , e n’ ebbe in ricompensa la perfetta co- 
gnizione del futuro c della medicina - Nel tempo ch& 
Paride stava nel monto Ida , ridotto alla condizione di 
pastore , si attirò l’ amore di Enone , e n’ ebbe un figlio, 
che fu nominato Corinto . Quando ella intese il'proget- 
to del suo viaggio in Grecia , invano fece i suoi sforzi 
per distornclo , e gli predisse tutte le disgrazie , che 
dovevano risultarne , aggiungendogli che un giorno sa- 
rebbe ferito mortalmente ; che in quel momento si sov- 
verrebbe di Enone, ma che invano ricorrerebbe alla di 
lei arte . In effetto Paride ferito da Filottete all’ assedio 
di Troja , fecesi portare sul monte Ida presso Enone t 
la quale , malgrado la di lui infedeltà , impiegò, la sua 
arte per guarirlo ; ma i suoi sforzi furono inutili •, poi- 
ché la freccia , di Ercole , ond’ egli era stato ferito, era 
avvelenata . Pafide mori tia le braccia di Enone t c 
questa Ninfa mpri anch’ ella di dolore (i) . 

Eolo , Dio de’ venti e figlio di Giove . Regnava nelle 
isole appellate Vulcanie ed indi Eolie . La sua ordina- 
ria residenza era in Lipari , eh’ è una di queste isole. 
Egli tiene incatenati i venti in un antro profondo per 
impedire i danni , che cagionerebbero sulla terra e sul 


(i) Altri dicono che si strangolò con la propria 

cintura. 
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mare. Allorché! venti pillarono Ulis*. «gli stati di 

oI ° ’ £Jues s l ° Dl ° lo accolse con moka cortesia , e eli 
fece deno di aldini otri, oy' erano rinchiusi i venti 
contrarj «Uà sua navigazione . I compagni di Ulisse, non 
potendo contenere la loro curiosità' indiscreta , aprirono 
quest, otrij » venti scapparono , e mossero una iurio ^ 
tempesta , che disperse quasi ' tuli? i vascelli di Ulisse 
Questo principe ritornato presso Eolo , ne fu ributto 
n «degno come un uomo che si aveva attirata la iu- 

tlTT ? eg,Ì DCÌ * E0, ° *“*»" talmente sopr " 
V».,, che 1, riteneva , „ 1, bevavi , ,„ olrbilrio . E P ™ ‘ 

preteetato et» ano «altro , lnbo|o jJ* £ 

Si - * “ “'"‘■“«■'«•Mei %li,tó tnatebi e .ci 
femmine , che sposarono tra loro. Si è voluto forse ««o 
questa aUegona alludere ai dodici venti principali. Nota zf 7 . 

' >»**» '' ' 
Epidauro . Dellte , re città di questo nóme, la più ce- 
lefcre era quella del Peloponneso , or' Esculapio , Dio 
«Iella medicina , aveva un tempio sempre pieno di W 
malati e di tavolétte, nelle quali eran descritte le gua- 
rigioni che vi si erano ottenute, Dicesi che Ippocrato 

S : VUta Part ° 4 9UeStC raCColle P? h n- 

Epintenide , nato ,in Gnpsso nella isola di Creta ^ era 
contemporaneo di Solone. Nella sua gioventù fu ; n ’ viat6 
da suo padre a custodire il gregg,- nell, campagna 
cam min facendo traviò,; ed entrato in una ^ 

sorpreso dal sonno , che durò 5 7 anni , Ki.vegliato fi- 
nalmente per qualche rumore, andò in cerea del suo 
S^ge , e non avendo potuto ritrovarlo , ritornò a! suo 
V aggio, ove tot» ritrovò cangiato di aspetto . Entrato 
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fctlla riia casa , nessuno lo riconobbe , fuorché tuo fra'-» 
icllo, gii molto vecchio . La fama di questo avvenimen- 
to essendosi sfarsa pér la Grecia, Epimenide fu riguar- 
dato d’ allora in poi come un uomo favorito' dagli Dei , 
e andayasi ;a consultarlo come . Uà Oracólo , L’ ammira-» 
lione e la riopnosceara volevano ricolmarlo di doni e di' 
onori , ma Epiroenidc li rifiutò , e non vojle che un solo 
ramo di ulivo M'oÀ in etìr di duecènto ottantanove ad- 
ni . 1 Cretesi dppq la sua morte gli offrirono de' sàgrifi- 
z] , Come ad uu Dio . .. . . 

- •' • S ; 

£ pi meteo , figlio di Giapetó e fratello di Prometeo» 

ì poeti dicono., che Prometeo aveva formato gli uotqini 
prudenti ed ingegnosi , ed EpinJeteo gl’ imprudenti e gli 
stupidi . Quest’ ultimo sposò Pandora la quale ricevet- 
te in dono/ da filiti gli Dei alenile ielle qualità per ren- 
derla perfetta* Da questa unione tìacque Pirra , eli e spo- 
sò Deucalione , figlio di Prometeo . • v 

. i 

t , 1 •- ,» . u ■ < u. 

Errtcliiii , figli o- discendenti di Èrcole, i quali , do- 
po èssere stali perseguitali da Euristeó,- ritirarbnsi in A- 
tene . t)opo la morte dj Euristeó* s’impadronirono del 
Peloponneso, di Argo , di Sparla ,- di Micene e di Co- 
rinto . Questo avvéniménto , clie forma una delle prin- 
cipali-epoche della Storia greca' j tee» cangiare aspetto a 
iutta fa Greci» ; ’ . ' ' ' . . \ 

. \ • - J 3 . , • 

Eretto , imi sa che presiede alla poesia lirica è atl’ana* 

er^ontica . Viene rappresentata sotto la figura di una gio- 
vinetta ninfa pàja ; coronata di mirto e di rose : tenendo 
a man sinistra la lira è a dritta un archetto'. Veg^onsl 
a fianco V lei uti amorino! alato con un arco, ed Uua fiae* 


«ola tinti ; • presso a 1 suoi, piedi tjcàói tortofelle, eh* 
si clan delle beccate , emblema degli argomenti amorosi 
ch« tratta. Fig. 37. 

C - ’ v-, 

v - ■ , • 

Ercole . Molti sono stati gli eroi di questo nome ; ma 
U più famoso è quello di Tebe , figlio di Giove e di AL- 
cmena , moglie di Amfitrione . La vaniti greca ha attri- 
buito all eroe Tebano le segnalate imprese e le avven- 
tura di tutti gli altri . Noi parleremo del figlio di Ale- 
mena . ’• 

Nel giorno della sua nascita i tuoni , che sentironsi in 
Tebe a colpi raddoppiati , e molti altri .prodigj annun- 
ziarono la gloria del .figliuolo di Giove. Alcmena si 
sgravò di due gemelli Ercole ed Ificlo, o, secondo altri, 
Euristeo . Amfitrione , volendo sapere chi dei due fosse 
suo figlio, poje presso la loro cuna' due .serpenti . Ificlo 
si sbigottì, e «creò fuggire : ma Eroole li strozzò ■, e da. , 
quel momento die’ bastanti pruove di esser egli il degnp 
figlio di Giove . La maggior parte de’ mitologi dicono 
che la gelosa Giunone , per isfogare sopra il fanciuUet- 
to l’odio, che nutriva contro sua madre ,• inviò due ser- 
penti orribili per far divorar® Eroole nella, cuna ; ma- 
che costui, sema sbalordirsi , gli afferrò, e li fece in 
persi . Giupone si mitigò allora t preghiere di Palladi, 
e consentì anefie a clangli del suo latte , pei renderlo, 
immortale,. Una stilla di questo latte, essendo caduta 
nel Cielo , formò quella macchia bianca , che chiamasi 
via lattea. 

( , . Vi ' I . 

Ercole ebbq moli! maestri : imparò a tirar T arco da 
Radamanto e da Eurito , ed apprese da .Castore a com- 
battere tutto armato . durone fu il suo maestro nell’ a- 
jtronomia e nella medicina : Libo gl’ insegnò a suonare 


) 
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«no strumento ,. che toccava»! -eoa f archetto ; a perché 
’Brcole ua giorno stonava Lino lo riprese eon qualche 
«everitb; e>Ò che 1' indocile .giovinetto non potendo tol- 
lerare , scagliò aulla testa del maestro lo stesso strumen- 
to e I* uccise . Divenne di una statura straordinaria , e di 
una forza Ai Corpo incredi buie ? ed era un -gran mangione. 
TTtt giorno' mentre, viaggiava , spinto dalla tiene, dimandò 
viveri ad un bifolco., che guidava un carro; e non aven- 
do, Costui cosa dargli, Ercole distaccò uno de’ bu,oi dal 
.carro , lo immolò agli Dei', e lo mangiò . li vaso , di cu* 
ordinariamente srrvivnsi per bere , era così grande che 
bisognava pprrarsi da due nomini , ma egli nell’ atto ette 
beveva ? Io teneva con una sofà mano . 

: Dianone , non potendo determinarsi a lasciarlo godere, 
del soo- destinò, suscitò contro lui sno fratello Éuristeo. 
Questi gl’ impose alcune imprese molto pericolose, cre- 
dendo di dovervi soccombere, j Ercole però le superò 
« con gloria. Desse son dette le dodici fatiche di Ere- 
ttile V - ' • ' > - ? ■■ 

1 La prima fo il cemhatti»benfo contro lo smisurato leo- 
lie della foresta ffeméS , eie fu 4® fui strozzato , c del- 
la cui pelle d’ allora in poi andò sempre coverte. 

La seconda' fu contro la spaventevole Idra 'del Iago 
•di Lorna , serpente mostruoso a piti teste , le quali, ri- 
nascevano a misura che recidevansi . Ercole accise Tldra, 
e il cancro marino inviato da G fanone Centro Ini nell’at- 
fa del combai li me rito , e da cui fa morsicato nel piede. 

La terza impresa fa contro il cinghiale di Entriamo , 
che di* va il guasto al paese di Arcadia . Èrcole lo ppe- 
se vivo . K misteri suo ./rateilo , vedmidolo pollar questo 
ci;n ti le sulle spalle, fa sorpreso da «osi . grande spa- 
venti» che andò a nasSondersi sotto un tino di rame . 



r , . / 

IL# Quarta fatica Tu contro la valocissJm» «erra del 

toonle Menalo . Elia avera i piedi' di bronco « le cor- 
na di oro . Come contagiata a Diana, non era permesso 
di ucciderla . Ercole per ubbidire ad-Enristeo che la vo- 
leva per se, la inseguì per un anno , finalmente^*' rag- 
giunse uu giorno sulle sponde del Ladotte , se uè cari- 
cò le spuli*, e la portò a Micenea 

Il quinto trayaglìo , cb’etbe a. sostenere , fu .contro gli 
ucceUi mostruosi del lago Stinlulio.. 'Questi avevano le ale, 
la lesta ed il becco di ferro , e le unghie- estremamente 
uncinate . Erano ili così gran numero e di una grossezza 
«osi enorme che alforaqunndo volavano , annebbiavano 
colle loro ale la luce del Sole. Erano cosi schifosi che- 
Tendevano impraticabili le sponde del lego . Èrcole gli 
uccise tutti a colpi di frecce . 

Il sesto combattimento fu contro il lora'di Maratona » 
Ifettuno sdegnato contro r Greci . suscitò un furioso to- 
ro, che buttava fuoco per le narici , faceva de’ guasti 
sorprendenti nell’ Aule®. ,. ed uccideva media gente . Er- 
cole incaricato di Euristco di prenderlo, , : lo d trinò, 4 
« glielo condusse. 

La settima impresa fu corftro i cavilli di Diomede, re 
•di Traci». Questi cavalli furiosi vomitavano fuoco per 
la bofcca V» Diomede li putriva di carne umana., « loro 
daVa a divorare tutti gli stranieri, che avevano ia di_ 
s avventura di cadere nelle sue strania Ercole avendo 
preso Diomede, lo Tette divorare da «noi proprj cavalli, 
tche in seguito egli stesso condusse ad Enristeo , e li li- 
berò sai monte Olimpo., ove abch'etsi furono divorai» 
dalle bestie feroci , , 1 ; 

L’ottavo corrfb atti mento fa contro le Amazzoni , dott- 
ale guerriere delta Cappadoci* sulle sponde dal fiq*s« 
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Termodonte. Queste donne sostenevano le pia aspre 

guerre contro i loro vicini . Ercole le [debellò, e fece 
■prigioniera Ippolita, loro regina , e la diede a Teseo in 
premio ■del suo valore. 

Il nono travàglio fu quello di ayer nettate le stalle 
•di Augia, re di Elide , le quali contenevano tre mila 
buoi , e iroa erano stale nettate da trent’ anni . A que- 
^ oggetto sviò egli il fiume Alleo , facendolo scorrere 
attraverso fc stalle . Menato via il letami e 1’ aria es- 
sendo purificata , Ercole dimandò la ricompensa del suo 
travaglio, che consisteva nella decima parte di quel be- 
stiaiine . Avendo Augia ricusato di adempire la promes- 
sa, condro il parere 3i Éileo suo figlio, che per tal ino- 
vivo fu discacciato da suo padrét, Ercole sdegnato, u<- 
cisc Augia, richiamò Fileo , eh’ erosi rifugiato uella iso- 
la di, Dulie ilio , e lo pose sul trono di suo padre • 

H decimo combattimento fu contro Celione, re di E- 
rjlia , figliò di Qrisaore , il quale aveva tré corpi , e 
nutriva i suoi buoi di carne umane . tln cane a tre te- 
st» ed ih» dragone a sette custodivano questi buoi . Er- 
ede «còise Gerione « i mostri , e condusse seco i buoi . 

Per 1\ undecima, fatica contasi di avèr tolto i pomi d’oro 
•dal giardino ^eJl’JEspcridi • Allorché Giunone sposò 
Giove , loro, fece dopo di alcuni alberi , che produccva- 
no pomi d’ oro . Questi alberi furono piantati nel loro 
giardino , e dati in custodia ad un orribile dragóne , che 
aveva cento testg , e sibilava orribilmente . I pomi ch’e- 
gli sorvegliava , avevano uruC|vitÌì£ sorprende nt* . Eun- 
uco impose ad Ercole cU aqt^e iò .eetea per aver que- 
sti pomi- L’ eroe si recò nella 'Mauritania, * penetrò nel 
©ordino dell’ Esp^dij uccisa il dragone, e recò ad Eu- 
sùif* i pomi .tFgp».".;. 


*>«> 

Finalmente l'ultima impresa «Ji Ì5r,orfe ? u '* ' EUa dl " 
«cesa nell’ Inferno per liberarne Tése». .Costui insieme 
con Plriloo maxi disceso per condurne via Froseipioa , 
moglie di Plutone ; ina 1' effetto no» corrispose al loro 
temerario ardire Ce, boro si avventò sopr* Pmtoo e lo 
strangolò ‘..Teseo fu caricato di catene , ,e Alenato .pri- 
gionièro .... Dicono. altri .che Teseo., per ordine di .Pi- 
tone, fu legato ad un sasso,, e vi fu tenuto Quelle Fe- 
cole , spedii* da Eurisleo , vcpnc «t li&qraraelo .. Egli 

stava così strettamente attaccato a quél sas^o che vi .do- 
vette lasciar la sua -,p«U* • ■ > r - w • 

Oltre; a queste dodici fatiche > attribuhconsi .ad £ro©^ 
le molte altre famose imprese. Tale fu quella allorché, 
per disgravare Atlajue , sostenne sul .proprio dosso , per 
.qualche tempo, .il Cielo.. .Sterminò i .centauri ^ucewe Bu- 
siride , Anteo r Ippacoonte , Eurlto , Erica , Lieo, Ca- 
co e molti altri assassini o tiranni . Strappò Ce.rh.ero 
.dall’ Inferno •, ne liberò Alcesln, che restituì a suo ma- 
rito Admeto.. -Uccise 1 ’ aquila, che pascevasi d.el fegato 
di Prometeo. legato sulla sommità del monte Caucaso, 
lìccise ' il mo»tro v )i|«arin,o » . cui era stata esposta Estone . 
figliuola ài Laomedont • * ?«• 'B«w« » seguito lo stes- 
80 Lacmcdonic , c)m 5 -g&JÙegh ■» P^.vulH' promessigli , ro- 
vesciò le mura di Troja , Je diede Elione a T elulione • 
Separò Ih. due montagne Calpe ed Ahi la., appellate di- 
poi le . Colonne ^'Ertole .. Vinse Eliso alla lotta, Com- 
Battò contro il filile Acheloo, e^H svelse no corno . 
Per vendicarsi' dclje continue persecuzioni di Giunone , 
le lanciò . yna Treccia a tre punte , e, la ferì nel. seno , 

■ -.per la„ quale senfìJeUa dolori acutissimi.. Eer*: Plotone 
fC oq Un colpo, di freccia sulla spalla’, ciò ubo obbligò 
questa Dio a recarsi in ‘Ciclo per farsi guarire dal me* 
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dico di Giove : Molestato un giorno dagli ardori del So- 
le , montò in tollera contro qnesto aatro , e tese il suo 
arco per tirar contro lui . 11 sole , ammirando il di lui 
coraggio , gli lece -dono di una barchetta d’ oro ,. sulla 
quale egli imbarcossi . Fina' mente Ercole essendosi pre- 
sentato ai giuochi olimpici per disputare il premio, e 
non avendo alcuno osalo contendere contro lui , Giove 
stesso , sotto la figura di atleta , volle lottar contro suo 
figlio ; e perchè , dopo un lungo contrasti , il vantag- 
gio era uguale da entrambe le parti, Giove si scoprì, ce 
fece i più grandi encoraj al valore di suo figliò . 

Ercole ebbe molte mogli cd un gran numero di fa- 
vorite. Le più conosciute sono Megara, Onfale , Jole , 
Epicasta , Partcnope, Ange, Astiochea , Astidamia, De- 
janira e la giovinetta Ebe, eh’ egli -sposò nel Cielo . L’a- 
more che concepì per Onfalp , lo indusse a vestirsi da 
femmina , per compiacerla ed a filare insieme con lei. 

La morte di Ercole fa un effetto della gelosia di De- 
janira . Questa principessa avvedutasi che suo marito a- 
mava la giovinetta Jole, figlia di Eurito, gl’ inviò una' 
tunica { specie di camicia ) tinta del sangue del centatt- 
ro Nesso , credendo così impedirlo dall'amare altre don- 
ne ; ma Ercole appena che si era coverta di questa fatai 
vesta , il veleno, ond’era infettata, fece sentirsi effica- 
cemente nel suo corpo , e serpeggiando per le vene , 
penetro fino nelle midolla delle ossa . Invano cercò egli 
strapparsi d’ adosso questa tunica funesta. , perchè «rasi 
attaccata alla pelle , c quasi incorporata colle sue mem- 
bra ed a misura ch'egli ne la distaccava , lacCravasi la 
pelle e la carne Ercole in tale stato infelice spingeva 
de’ gridi orribili, e profferiva le più -detestabili impreca- 
zioni contro la sua perfida sposa, V<Mend* filialmente 
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■diseccarsi tette le sne membra ,. e gik vicine il ter mi oc 
■di sua vita innalzò un rogo sul monte 0:;ta , sul quale 
distese la sua pelle di. leone , vi si coricò sopra , pose 
la sua clava sotto la testa , ed impose indi*’ a Filottele 
di appiccarvi il fuoco , e di aver cura di conservar le 
sue ceneri . Appena acceso il rogo , un fulmine cadde- 
dal Cielo sopra di lui f e il uà istante lo ridusse iu ce. 
«ere , per purificate ciò che era in JEreoltì di mortale 
Giove lo traspor tò subito nel Cielo , e lo collocò ‘ nel 
numero de’ Semi -Dei . Filottete gli eresse un . tempio , 
« bentosto vi si offrirono de’ sagrifizj ; f T ebani ed altri 
popoli della Grecia gl’ innalzarono degli altari, ed il suo 
■culto fu trasferito in Roma ih fspagna e nelle Galliè . 

Ercole viene rappresentato sotto li sembianza «li ua 
aorao forte e robusto , eoo. la clava in gàan'o, coverto 
della pelle del leone pepieó, che porta sci braccio o 
sulla testa i Nota 4&* fig- aS. , ■ 

' : ’ V : <- « *• .-'Vi - > *- 

■Ermìorie , figlia di Menelao e di Eletta . Fu data In 
isposa a Pirro, quantunque fosse stata de stipata- djt Tin- 
ti aro , suo avo -materno, ad Oreste; if'quaie sdegnati 
per tale ingiuria, assali Pirro nel tempio di Apollo e 

Tùccfee» , }' ' •• *■ *! J-., ■ V 

'Ero>i sacerdotéssa dì Venere , dimorava a Sesto , -ch- 
tk situata sulle 'spiagge dell’ Ellesponto dalla parte d* 
Europa . Leandro , suo amante , dimorava in Abido dai- 
la parte dell’ Asia ri lupetto a Sesto . Questo giovante, a» 
Vendola veduta in una festa di Venere , se ne invaghì j 
e s’insinuò nel di lei cuore; e perchè voleva nasconde* 
re a suoi pattati tal* passione ; recavasi a Sesto in tem- 
po di notte, tragittando a nuoto l’ Elletpont» , che qui- 
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yi «radi H75 pass}. Erò teneva opri none una fiaccai* 
accesa sull’ altura di una torre .per guidarlo nel suo tra- 
gitto . Dopo V 3 rj felici abboccamenti» un giorno il mate 
si turbò, e cosi scorsero sette giorni senza poterlo pas- 
sare . Leandro impaziente , non potè determinarsi ad at- 
tendere la calma gittossi a nuoto , mancò di forze , si 
annegò, e le onde spinsero jl cadavere' sulla spiaggia di 
Seste , ove fu riconosciuto . Ero risoluta di non soprav- 
Yiverc alla disgrazia del suo amante, *£• precipitò nel 
mare . Una medaglia rappresenta Leandro preceduto da 
ttn amorino che voi* , con una fiaccola in ttario per 
guidarlo nel suo pericoloso tragitto . 

* e ' . • *>, 

E scili apio , Dio della medicina, figlio di Apollo e di 
Corotaide , la quale lo partorì siilmónte Titeo dalla par- 
te che guarda Epidauro . Allevato da una donna nomi- 
nata Trigone , passò bei! presto , sotto Ja disciplina di 
Chiron» . I suoi progressi furono rapidi nella conoscen- 
za del'e piante ,; e -nella composizione de’ medicamenti : 
egli stesso ne inventò un gran numero e molto salutari. 
Fu compagno di Ercole e di Giasone nella spedizione 
della Colchide , e rese de’ grandi servigi agli Argonauti. 
Non contento di guarire le malattie , giunse a risuscitare 
i morti. Plutone Dio dell’ Inferno » lo citò innanzi al 
tribunale di Giove , querelandosi che 1 ’ impero de'morti 
diminuivasi di giorno in giorno, , e correva rischio di de- 
solarsi interamente . Giorvq -sdegnato , uccise Escnlapio 
con un fulmino . Apollo ' offeso .per la morte di suo fi- 
glio^ uccise i Ciclopi , che avevano fabbricato quel ful- 
‘ mine . Poco dopo la sua morte ricevette onori divini . 
Adoravasi in Epidauro sotto la figura di un’serpente. Gli 
ammalati, venivano in folla ne’ tempj di questo Dio, si- 
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tuàti per lo più fuori la cittì , per esser guariti . della 
loro malattie : vi passavano per l’ ordinario tutta la 
notte , cd allorquando ricevevano qualche sollievo , vi 
lasciavano delle immagini rappresentanti le parti del 
corpo eh’ erano state guarite . Fig. 29 . 

\ F sione , figlia 3; Laomedonte re di T'roja . Questo re 
aveva convenuto cori Nettuno ed Apollo di pagar loro 
-una certa somma di denaro , purché lo'ajutasSero a fals- 
ificare le mura di Troja . Compita T opra , Laoraedon- 
te non adempì la promessa. Apollo perseguitò il paese 
colla peste; e Nettano , dopo una terribile mondazione, 
fece uscire si mostro marino , che ingojava gli abitanti 
della spiaggia • > 'l Trojani consultarono 1’ oracolo , il qua- 
le rispose , che per esser liberati dalleloro afflizioni , 
doveasi riparare la ingieria fatta agli Dei con esporre,al 
móstro uno 3e’ loro 'figliuoli da estrani a sorte . 'Furano 
descritti V nomi di tutti , e messi In una Urna ..'La sor- 
te cadde sopra Elione ^‘figlia ili Xaomedonte . Questa 
principessa eia"" gii incatenata ed, -esposta nel lido dèi 
mire per esser divorata dol mostro , allorthc scese ivi 
»a ‘terra Ercole insieme coi «noi compagni Argonauti . L’ 
eroe avendo inteso da Esiohe stessa il di' lei infortunio., 
speziò' le catene ond^era cinta , ed entralo ben tosto 
nella cittì , promise al re di uccidere il mostro . Com- 
mosso 'il re da questa -generosa offerta , gli offri , in ri- 
compensa , i snoi cavalli invincibili , e cosi agili che cor- 
revano sopra le acque ; • permise altresì r .,ad Esione di 
seguire il suo liberatore . Questa principessa , temendo, 
di non esser di nnovo esposta dai Trojani , nel caso 
che comparisse il mostro , consentii seguir Ercole , che 
-se ne innamorò ; ma perché doveva andare prima in 


spedizione del vello d 1 oro , lasciò io 
custodia di Laomedqnte Esione e i cavalli , elicgli ei v - 
Ho stati promessi, /il suo ritorno spedì Telamone a pren* 
dere Esione e i cavalli ; ma Laomedonte \ in vece di 
adempire , fece arrestar Telamone 1 Ercole sdegnato as- 
sediò la città di Troja , la saccheggiò , uccise .Laome- 
donte , tolse Esione, e la diede a Telamone , che seco 

la condusse in Tracia . 

' / ' .. ' • 
v “ . <• * 

Esperidi , figlie di Espcro > apriate Aretina , Egle 
ed Esperctusa ( ovvero Ipertusa ) . Posledevano un bel 
giardino pieni di pomi d' oro , .custodito da un dragone 
a cento teste, che fu in seguito ucciso da Èrcole. 
Ifota 49* . .. 

Espiazione , in latino expiatio da piaculùm ^delitto 
e metonimicamente , sagrifizio di espiazione } quindi le 
parole purgare , lustrare , februare , expi are significano 
un atto di religione , per mezzo del quale gli antichi ' • 
credevano cancellare de colpe o allontanare le temu- 
te disgrazie, ovvero purificare i luoghi contaminati . Le 
teologie de’ barbari fondate sulle inccrtebasi della spe- 
ranza e del timore., trovavamo ndla espiazione sm se- 
dativo onde calmare gli allarmi prodotti della lori» fan- 
tasia , Gli, Èlirei celebravano ogni anno la festa deìf 
espiazione per li peccati del popolo il giorno io del 
mese Tisri che corrisponde ad una parta de’ nostri mesi 
di settembre e di ottobre . Il gran- sacerdote offriva un 
bove in sagrifizio , riceveva indi dal popolo due becchi 
ed un montone , che gli venivano presentati all’ entra- 
ta del tabernacolo o del tempio . Tirava la sorta soprai 
questi due becchi, mettendo in una urna due viglietti, 
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ano per lo Signore-,. 1’ altro per Aiaiel , cioè per lo 
becco , che doveva esser condotto fuori della città , e 
che .credevasi di aversi addossato i peccati del popolo. 
In tutte le nazioni lo spirito di siffatte pratiche fu pres- 
do a poco lo stesso : la vittima doveva pagare il fio dei 
peccati altrui . I Romani anche celebravano 'ogni anno; 
il dì 5 F ebbrajo la festa dell’ espiazione della città, det- 
ta amburbittm . ' Di qui è che S. Agostino nella sua 
Città di Dio chiama il mese di febbrajo Sacrimi pur- 
gatofium . Ques/a medesima, festa ricorreva ogni cin- 
que anni , e chiamarsi Suovetaurilia o Sol'taurilia , 
perchè sagrjficavano un porco , una pecora ed un toro, 
di qui vien detto lustntm lo spazio ali cinque anni .Gli 
antichi Galli nel giorno della espiazione per ' li peccati 
del popolo , facevano morire a colpi di pietre un uomo, 
che avevauo bene ingrassato per uu anno intero -di cibi 
i più dilicati v Vi erano 1’ espiazioni per le -armate ar- 
milustrium , per le campagne ambarvale ; per le greg- 
ei, per gli spiritati, per coloro , che intervenivano ne’ 
funerali, o toccavano un corpo morto, per coloro, che 
Volevano iniziarsi ai misteri di .Cerere , o alle Orgie . 
La idea del purgatorio Vale espiazione dèlie anime di 
coloro , i quali muojono- senz’ aver Soddisfatto interamen- 
te 'alla giustizia divina. L’ abluzione battesimale, l’acqua 
benedetta , sono una immagine delle antiebe purificazio- 
ni , il cui oggetto è di lavar le anime dalle colpe . ■ 

È tu deir oro. La prima delle quattro età , die segui- 
rono la formazione .dall’ uomo . 1 poeti fissarono questa 
età nel regno di Saturno, durante lì quale videsi regnar 
sulla "terra la innocenza e la giustizia . Allora la tetra 
preduceva , senza il soccorsoceli urte, tutto cià eh è 
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necessario cd. nfile alla vita;. Ruscelli di latt* e dì- miè- 
le scorrevano da ogni parte . Questa éù. Viene rappre- 
sentata sotto là figura di una giovinetta *he sta. in pie- 
di air ombra di. un ulivo , simbolo della pace ’ sul qua- 
le.. è uno sciame di -api ■. I suoi orecchini indorati pen-- 
dono negligentemente sulle sue spalle : le sue vesti so- 
no u» intessuto di oro- senta ornamento , e tiene in 
mano un corno dell’ abbondanza , dond’ escono differen- 
ti specie di fiori e di frutta . Nota 5o. 

Ì. - • » - * * *' ' • •* . » ' w • 

Età dell' Argento • Saturno passò questo tempo • in. 
Italia, ove- insegnò l’arte di coltivai- la terra, la quale 
ricusava produrre perchè gli uomini cominciavano ' a 
«divenire ingiusti . Allora ti. osservarono le prime vicen- 
de delle stagioni, e le arti divennero necessarie per 
supplire alle cose che la natura niegava . Cominciò 
allora il regno di Giove . Questa età viene raffigurata 
da una giovine meno - bella della- precedente , per si- 
gnificare che da 'quel fòmpo cominciò 1' alterazione 
nelle perfezioni della natura umana. I suoi abiti sono 
fregiati di cn ricanto di argento, e la sua testa è a- 
doma di perle disposic~>con arte . Appoggiata su di un 
ÉTatro , sta in piedi innanzi ad -una capanna] con alcuna 
spighe di biada in una mano, per indicare che jn questa 
eth ebbe il stro comineiamèqto la coltura delle terre , e 
la costruzione delle umili case . Fig. 36. 

Età del rame. Quésto fu il tempo, in 'cui dopo il 
regno di Saturno, il libertinaggio e la ingiustizia comin- 
ciacono a manifestarsi , senza che però là umana perver- 
sità si dichiarasse cosi apertamente come avvenne nella 
età seguente . fu Questo tempo fissaronsi le leggi della 


proprietì de' bei! ; 1’ uomo percorse le pii rimote regio» 
ai «'penetrò fino «elle profonde viscere della terra per 
trarne i preziosi metalli . Questa età viene espressa Sotto 
la semmbianza di una donna riccamente vestita con 'un 
portamento ardito, coronata dì un caschetto, la cui som- 
mità ha per ornamento un ceffo di lionè Tiene nell* 
man dritta una spada e con la sinistra sta appoggiata so- 
pra uno scudo . Veggonsi intorno a lei delle fabbriche 
di una struttura alquanto elegante . Fig. 3^. 

Età, del ferro . Così fu appellato quel tempo in col 
commettevansi i pii orribili delitti. 1 poeti hanno finte 
che la terra tenesse chiuso il suo seno, e non produces- 
se pm alcuna cosa , poiché gli 'uomini non si occupava- 
no che della cura di nuocersi scambievolmente. Questa 
età viene rappresentata da una donna di aspetto feroce , 
armata da capo a piedi, con un cascherò sul capo, guer- 
nito di una testa di volpe , con una spada nuda a man 
dritta in atto di combattere, ed alla sinistra uno scudi 
sul quale è incisa la immagine della frode sotto figura 
umana , col corpo di 'sirena- o di serpente . Veggonsi a 
suoi piedi differenti trofei di guerra , e in lontananza al- 
cune fortezze . ' •> , 

Eteocle , figlio incestuoso di Edipo e di Giocasti , e 
fratello di Polinice . Dopo la morte di Edipo , Eteocle 
c Polin ce erano convenuti di- regnare alternativamente 
ciascuno di essi un anno; e per evitare og&i contrasto , 
«Quello di essi' che non fosse sul trono nell’ anno’ di sua 
vicenda , doversi allontanare da ‘febe . Eteocle regnò 
il primo, come maggiore, ma allcttato dillo splendore 
della corona, terminato l’anno non volle lasciare reli- 
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gno . Polinice accompagnato da Adrasto suo suocero, 
venne alla testa di un' annata di Argivi per ricuperare 
lo scettro . Questi due fratelli nimici , per risparmiare 
,il sangue de’ popoli , vennero a duello , e si uccisero 
l' un l’ alito in presenza delle due, armate. La loro di- 
scordia-era stata cosi grande durante la loro vita che 
durò anco dopo la loro morte . Le fiamme del rogo sul 
quale si fecero bruciare i loro cadaveri, si ^separarono 
e lo stesso accadeva ne' sagrifizj , che loro offrivansi m 
comune . Nota 5 1 . 

è 

1* . • ' ■ v < • * . 

Etna, montagna nella Sicilia , famosa per il suo 
vulcano , e .per li CiclÒpi che l’abitavano . I poeti han- 
no immaginato che in questa montagna erano le fucine 
di Vulcano , e che i Ciclopi travagliavano ivi conti- 
nuamente a fabbricare i fulmini a Giove . 

Etra{ figlia di Piteo, re di Trczene . Fu ingravida- 
ta da Egeo, ré di Atene, il 'quale stava alloggiato iu 
c^Sj* del di lei ^padre . Egeo costretto a ritornarsene in 
Attica le raccomandò che, sgravandosi di . un maschio , 
glielo inviasse fatto che fosse grande , e lasciolle una 
spada ed alcune scarpe , per mezzo delle quali potes- 
se esser riconosciuto . Il bambino che nacque fu il fa- 
moso Teseo . Piteo per salvar 1’ onore di sua figlia , fe- 
ce correr voce' che il di lei amante era Nettuno; cir- 
. /costanza che dipoi fece passar Teseo per figlio di que- 
sto Dio Eleia essendo stata rapita nella sua fanciul- 
lezza da Teseo , fu lasciata sottovia custodia di Etra nel- 
la ciHh di Aldine. Casiore ^f^feoll^c^', scapati, per lo 
ratto della loro sorella, assediarono AJÌdue , in assenza 
rii Teseo, ne ricondussero glena, e seco Etra , che le 
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assegnata per sua schiava . Etra seguala sua paJ.oua 
nelle diverse avventure sino alla presa di Trojà , ove 
ella fu riconosciuta da suoi nipoti Acanjante e Damo, 
foonte, e liberata dalla schiavitù, allorché i Greci vo- 
levano arrestarla come una principessa della famiglia di 
Priamo . 

Ettore , figlio di Priamo e di Eeuba, uno de' più va- 
lorosi principi trojani . In molti combattimenti trionfò 
de’ più valorosi guerrieri , come Ajace , Diomede ec. 
Gli oracoli avevano predetto che l’impero di Priamo non 
potrebbe esser distrutto fintantoché esisterebbe il terribi- 
le Ettore. Durante la ritirata di Achille, egli appiccò 
ì\ fuoco ai vascelli de’ limici , .ed uccise Patflpclo , che 
voleva opporsi ai suoi disegni . Il desiderio di vendicar- 
la morte dell’ amico richiamò Achille al campo . Priamo 
ed Ecuba , alla vista di questo formidabile guerriero , 
palpitarono 'per la vita del loro figlio e colle più' vive 
istanze cercarono persuaderlo ad evitare il combattimen- 
to ; ma Ettore fu inesorabile , ed obbligato dal suo de- 
stino, prese le sue armi, fece i suoi complimenti di con- 
gedo ad Andromaca , e marciò contro il suo competito- 
re . Achille trionfò di Ettore , lo uccise, lo espose al 
furore de’ Greci , c tre volta trascinò il di lui corpo in- 
torno alle mura di Troja , dopo averlo attaccato pei pie- 
di al suo carro . Priamo supplichevole presentò ad Achil- 
le alcuni dogativi capaci di mitigare il suo sdegno ; gli 
baciò la mano ancor lorda del sangue di suo figlio , e 
gli chiese piangendo il cadavere , che gli fu concesso a 
preghiere di Teli . Apollo prese cura di lui , e gli fóce 
rendere gli estremi uffizj . 

9 
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Lume iddi , altramente dette Furie, licite dell’ Inferno. 
Erano tre , Aletto , Megera e Tesifone . Castigavano nel 
Tartaro, e flagellavano con serpi e con taci ardenti co- 
loro, che avevano vissuto malamente . Vengono rappre- 

' ■* 

tentate col crine intralciato di serpi in vece di capelli , 
tenendo nelle mani alcuni aspidi e delle fiaccole accet- 
te . ( Vedi Fu^ie ) . 

Eumeo > intendente degli armenti di Ulisse , e suo 
confidente . Era figlio, del re della isola di Siros. Nella 
sua infanzia essendo .stato preso da alcuni corsali di Fe- 
nicia , fii condotto, in Itaca , e venduto , come schiavo , 
a Laerte padre di Ulisse, che dopo di averlo fatto al- 
levare nel suo palazzo , lo destinò alla custodia de’ suoi 
armenti . Ulisse al suo ritorno da Troja dopo vepti anni 
di assenza , pertossi a dirittura a casa di Eumeo , e coll’ 
ajuto di questo suo famigliare , -riuscì a sterminare 'gli 
amami di Penelope , 

Eurialo , figlio di Ofolte,, guerriero trojano , di una 
rara bellezza , amato teneramente da Niso, altro giovine 
trojano . Questi due amici guerrieri non si separavano mai 
ne’ combattimenti. Dopo la presa di Troja, entrambi 
seguirono Enea . Ne’ giuochi dati da questo principe in 
onore di Anchise, Eurialo lu debitore del premio della 
corsa alla scaltrezza di Niso, il quale, essendosi lasciato 
cadere a bella posta innanzi a Salio, lo- rovesciò, e cosi 
diede tempo all’ amico di arrivare il primo alla meta . 
In Italia Niso concepì il disegno di fare una irruzione 
nel campo da’ Latini . Eurialo volle divider seco la glo- 
ria di questa pericolosa impresa . La fortuna, secondò i 
primi loro sforzi; ma essendo stati investiti da un disuc- 
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camento nimico, furialo fu ucciso da Yolscente : que- 
sti cadde anch'egli sotto i colpi di Niso, il quale , tra- 
fitto dalle lance nimiche , mori contonto di aver vendi- 
cato il suo amico . 

Euridice , moglie di Orfeo . Passeggiando un giorno 
in un prato smaltalo di fiori , Aristeo , figlio di Apollo 
c della Ninfa Cirene, si pose a perseguitarla . Euridice 
su morsicata nel calcagno da un serpente , che stava na- 
feosto sotto l' erba, dalla quale morsicatura inori nel gior- 
no medesimo delle sue nozze . Orl'eo inconsolabile della 
di lei morte , prese la sua lira , c sperando ricuperarla, 
penetrò fin nell’ Inferno per andare ivi a cercarla , e fe- 
ce risuonare le profonde stanze del Tartaro di concerti si 
dolci e commoventi che Platone e Proserpiaa gli resti- 
tuirono Euridice , a condizione però di non rivolgersi a 
guardare indietro finché sarebbe uscito dall' Inferno . Eu- 
ridice lo seguiva . Non gli restava 1 a fare che un sol 
passo per uscire; ma impaziente di vedere >’ ella lo se- 
guiva, rivolse indietro lo sguardo ; all’ istante Euridice 
disparve , e gli fu involata per sempre . 

t * t 

Euristeo, re di Miceae , figlio di Amfitiione e di Al- 
cmena, altri dicono di Micippc . Giunone le fece na- 
scere prima di Ercole, affinchè , collie primogenito , a- 
vesse qualche autorità sopra Ercole . Euristeo temendo 
esser detronizzato da suo fratello, lo tenne occupato 
fnori de’ suoi stati ; onde cosi toglierli la occasione di 
turbare il suq regno . Altronde egli lusingavasi che Er- 
cole perirebbe certamente in alcuna di quelle pericolose 
imprese , delle quali lo incaricava: ma Ercole restò 

•sempre vittorioso ; queste appunto sono le cosi dette fa- 
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fiche di Ercole . Alierà Euristco costretto di contentar- 
si del regno di Argo , cessò di perseguitarlo . 

Europa , figliuola di Agenore, re di Fenicia, e sorel- 
la di Cadmo . Ella era estremamente bella . Il roseo 
colore delle sue guance e la sua rara bianchezza diede- 
ro motivo a dirsi eh’ ella avea tolto il belletto di Giu- 
none. Giove s’invogliò di lei, ed avendola veduta un 
giorno trastullare sul lido del mare insieme con le sue 
compagne, si prasfonnò in toro , le si avvicinò con aria 
dolce e carezzante , lasciò ornarsi di ghirlande , mangiò 
dell’ erbe presentategli dalla di lei leggiadra mano , e le 
inspirò tal fiducia ch'ella gli montò sul dorso; all’istan- 
te il trasformato Nume gittossi in mare, e pervenne, 
nuotando , nell’ isola di Creta . Siccome questa principes- 
sa era molto bianca, credesi perciò che abbia dato il no- 
me all’ Europa , i di cui abitanti sono bianchi . Ella si 
attirò la stima c 1’ amicizia de' Cretesi, i q*uali, dopo la 
sua morte, la onorarono come’ una divinità.- Ebbe da 
Giove tre figli , Minosse , Sarpedone e Radamanto. No- 
ta 5a, 

Euterpe , una delle nove muse , inventrice del flau- 
to ; presedeva alla musica . Viene rappresentata sotto la 
figura di una giovinetta coronata di fiori , tenendo in 
mano alcune carte di musica cd un flauto, con varie 
chiarine , ed altri strumenti musicali presso a lei ; alle- 
goria graziosa , con la quale gli. Antichi han voluto espri- 
mere le attrattive delle belle arti per coloro che le col- 
tivano. Fig. 3o. „ 

Evandro , capo di una colonia di Àrsadi , che veti- 
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he a stabilirsi in Italia presso it monte Avcntino i . Quei-* 
sto saggio principe vi rscò con 1’ agricoltura l' uso delle 
iatlcre ; ciò che gli attirò la stima, ed il rispetto de’suoi 
sudditi . Ricevette- in sua casa Ercole, e fu egli il pri- 
mo ad onorarlo, ancor virente, come una divinità; gli 
eresse un altare , cd immolò in onor suo un torello . 
Virgilio supponc.che Evandro vivesse ancora al tempo 
di Enea; che abbia fatto seco un'alleanza, e lo abbia 
soccorso cori truppe . Evandro dopo la sua .morte fu col- 
locato nel numero degl’ Immortali , ed ebbe onori di- 
vini i 

È 

Fama . I poeti hanno personificato la fama, e he 
hanno formato una diviniti , clic dicono essere la mes- 
Saggiera di Giove . Camminava notte e giorno, situavasi 
sopra i luoghi pili elevati per pubblicare ogni sorta di 
*iovità . Dipiagevasi come una Dea di enorme grandezza 
con cento bocche, cento orecchie, e che teneva grandi 
ale con penne occhiute . Rapprese ntavasi anche con una 
’ trombetta in bocca montata su di un cavallo alato . 
Fig. 3i* 

Faone, giovine di Mitiìenè nella isola di Lesbo. Ac- 
colse un giorno nel suo naviglio la Dea Venere sotto la 
sembianza di una dolina vecchia, e la tragittò con molta 
prontezza ove volle . Egli n*n dimandò alcuna mercede 
per tal servigio ; ma Venere in ricompensa gli regalò un 
vaso di alabastro pieno di profumi , di cui tostochè egli 
fec« uso , divenne il piìt bell* uomo j e quindi fa paz- 


.•34 

tamente amato da tutte le belle donne di Mitilene . La 
celebre Saffo anch’ ella se ne invaghì come le altre ; 
ma poiché Faone si diniego alla di lei passione,, agitata 
costei dalla smania , corse sul promontorio di Leucade, 
donde gittossi in mare . Faone , in memoria di questo 
avvenimento, fece edificare un tempio a Venere sullo 
stesso luogo 

J ; ’ 

\ 

Fauni , divinità campestri, che traevano la loro ori- 
gine -da Fauno figliuolo di Pico , re del Lazio . Abi- 
tavano le campagne e le foreste j distinguevansi dai Sa- 
tiri e dai' Silvani per lo genere delle loro occupazioni , 
che si avvicinino più all’agricoltura. I - Fauni vengono 
rappresentati colle corna di capra o di caproue , ma di 
una fattezza meno orrida ,e più gaja di quella de’Sati- 
ri . Erano loro consagrati il pino e l’ulivo selvaggio. I 
Fauni erano ignoti ai Greci , i quali in vece di essi co- 
noscevamo i Satiri. Nota 53. — Fig. 3i. 

Faustolo , custode degli armenti di Amulio , re di 
Alba . Avendo veduto che un pica-verde portando del 
cibo nel becco , volava continuamente verso una caver- 
na, lo seguì ; è si accorse che recavasi a somministrare 
quel cibo a due bambini , i quali venivano allattati da 
una lupa . Erano questi Remo e Roraojo . Faustolo li 
prese, e li fece nutrire da Acca Lauremia sua moglie. 
Gli, fu eretta una statua nel tempio di Romolo, come 
quegli che aveva allevato il fondatore di Roma . 

Febo , lo stesso ohe Apollo . Gli si dà questo nome 
per alludere alla luce del Sole cd al suo calore , che 
anima tutte le cose . 
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Feriali, sacerdoti o ministri pubblici , i quali presso 
i Romani annunziavano i trattati , la pace, le tregue e 
la guerra . Erano venti, e tatti nobili ; le loro persone 
erano saure , e le loro cariche erano considerate come 
un sacerdozio-. La loro cura principale era d’ impedire 
che la Repubblica non imprendesse alcuna guerra in- 
giusta . Allorché bisognava dichiarare la guerra , 1190 di 
essi recavasi in abito sacerdotale , e coronato di verbe- 
na, alla cittò o al popolo che aveva violato la pace: 
chi mava in testimonio Giove e, gli altri Dei , 0 nel tem- 
po stesso dimandava soddisfazione della ingiuria fatta al 
P. polo Romano. Se. a capo di trenta giorni, chef loro 
accordava, non veniva fatta ragionò ai Romani , ritira- 
tasi,, dopo aver lanciata 1' asta nel campo nimico . 

Fedra , figlia di Minosse e di Pasife . Tescò la rapi 
e la sposò. Questo principe aveva avuto da Antiope , 
regina delle Amazzoni sua prima moglie, un figlio no- 
minato Tppolito , che faceva allevare in Tmezcnc . Do- 
vendo Teseo portarsi in questa citth per soggiornarvi 
qualche tempo, vi condusse la sua nuova moglie. Fe- 
dra in vedere il giovine Ippolito , concepì per lui una 
veemente passione; ma non osando dare alcunò indizio 
del suo' amore in presenza del re, e temendo che do- 
po il suo ritorno in Atene non fosse privata della vi- 
sta dell’ oggetto amato, fece edificare un tempio a Ve- 
nere sopra un monte presso Troezene , ove sotto il pre- 
sestó di andare ad offrire i suoi voti alla Dea , aveva 
occasione di vedere il giovane prinoipe, che faceva i 
tuoi esercì*) nella vicina pianura . Finalmente volle ma- 
. onestargli la sua passione; mi questa dichiarazione fu 
mal' accolta . Il suo amore crescendo di giorno io gior- 
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•^10 a misura del disprezzo d’ Ippolito , Io accusò presso 
il ili Jui padre dì aver attentato al suo onore. Teseo ne 
fu così offeso eh’ espose suo figlio al furore di Nettuno . 
TJn mostro uscì all’ istante dal fondo del mare, spaven- 
tò i cavalli d’ Ippolito , che lo trascinarono attraverso i 
scogli , ove il carro si fracassò, ed il giovine prìncipe Vi 
pci^. Fedra tese il più marcatile testimonio alla di lai 
fnnoc’enZa , appiccandosi da se medesima . 

Fenice , uccello famóso, di cui gli Egiziani avevano 
fatta unti divinili . Etfsi ló descrivevano della grandezza 
’ di un’ aquila con Un bel fiocco sulla testa -, le penile del 
collo erano dorat.e, la coda bianca , c gli occhi scintil- 
lanti in gnisa di stelle . Questo uccello è unico sopra la 
terra . Allorché si accorge di avvicinarsi il termine dr 
sua vita , formasi un nido dì legna e di gomme aromati- 
che, 1’ espone ai raggi deT Sole, e poàcndovisi sopra, Vi 
si lascia consumare . Dal midollo delle sue ossa nasce un 
verme, che forma un’altra Fenice. Dicèsi che nasce nte’ 
deserti dell’Arabia, e che vive fino a ciuqnc o seicento' 
anni. Questo uccello negli antichi monumenti è rfn simbo- 
lo della eterniti , e presso i moderni dell» risurrezione . 
La opi nione della g*a esistenza si è sparsa presso molti 
"'popoli , i quali attribuiscono ad un certo uccello la pro- 
prietà di esser singolare , a dì rinascere dalle proprie 
■ceneri . 

i 

Fetonte , figlio del Sole C della ninfa Olimene . Epafo’ 
figlio di 'Giove, iti occasione di una contesa eh’ ebbe con' 
Fetonte, gli rimproveri» ch’egli non era figlio del Sole, 

' Siccome vantavasi . Fetonte irritato*,, andò a latriertlarse- 
-ne presto Glimene sita madre, la quale lo Consigliò età 
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andare a ritrovare il Sole per sentir da lui medesimo li 
Verità della sua nascita . Fetonte recossi al palazzo del 
Sole , gli palesò' il niotivb della sua visita , e lo pregò 
di accordargli una grazia 'Sèrtza specificadia . Il Sole ce- 
dendo agi' impulsi dell’ amor paterno , giurò per lo fiume 
Stige di non negargli cosa alcuna . Allora il temerario 
giovine gli chiese il permesso d* illuminare il mondo per 
im sol giorno , conducendo il tua carro . Il Sole , impe- 
gnato da un giuramento irrevocabile , indarno adoperò i 
Suoi Sforzi per frastornar sito figlio da una impresa così 
di/Tlcile . Fetonte , che non conosceva .pericolo , persistet- 
te nella stia capricciosa dimanda, e già. montò sul car- 
ro . I cavalli del Sole non riconoscendo- più il maneggio 
del loro padrone , deviarono dal corso ordinario ; ora sa- 
lendo troppo ih alto, minacciavano il Cielo dPun inevi- 
tabile incendio ; ed allora tutti) periva Sulla terra per so- 
perchi ò freddo ; ota scendendo troppo in giù , inaridi- 
vansi i fiumi e btufciavansi i monti. La , terra s$ ne que- 
relò presso Giove , il tjuale , per prevenire lo scompiglio 
universale , • dare Un prontb riparo a questo disordine;, 
fulminò Fetónte , che cadde morto nell’ 'Elùdano , oggi- 
dì Po , fiume d^Italia . Le sue sorelle .e Cicno suo ami 
co ne piansero tanto, ch’esse furono cangiate in pioppi - 
c Cicno in cigno . Questa disgrazia cagionò tal confusio- 
ne ilei Cielo che bisognò passare un intiero giorno sen- 
za Sole . Nota 54« f s 

Filtrinone . ( V. JBauci . ) 

", „ - v», 

Filomela , figlia di Paridione , re di Atene , sorella 
di progne. Tereo re di Tracia, per compiacere Progne 
ina moglie, Teóossi in Atene a fine di condurre Filnn»c 


la in Tracia. Tereo, durante il viaggio, avendo concepi- 
to un violento amore per lei, congedò tutta la gente di 
«uo seguito , condusse in un antico castello Filomela , 
ed ivi le usò violenza ; agitato quindi dagli atroci rim- 
proveri della sua vittima , le tagliò la lingua , e la la - 
sciò in guàrdia a persona di sua confidenza. Progne, cui 
egli diede a credere che sua sorella era morta nel viag- 
gio, pianse Filomela, e le fece innalzare un monumen- 
to . .Trascorse un anno senzachè la sventurata Filomela 
avesse potuto .informar la sorella della sua disgrazia ; fi- 
nalmente abbozzò sopra certa tela, con un ago ciò che 
1' era accaduto , e lo stato deplorabile in cui trovavasi 
ridotta . Progne, per vendicarsi, profittò di una festa di 
Bacco , durante la quale era permesso alle donne di cor- 
rere attraverso i campi ; liberò sua sorella , uccise suo 
figlio Iti, e fatte cuocerne le membra, lè fece imbandi- 
re iu. un banchetto , che diede al suo sposo in occasio' 
ue della festa. Filomela comparve alla fine del banchet- 
to e gittò sulla tavola la testa del fanciullo . A si orren- 
da vista- Tereo , trasportato dalla rabbia , dimandò le sue 
atmi per uccidere amen, due le sorelle j ma queste prin- 
cipesse , prima che Tereo le avesse raggiunte , scappa- 
rono, e salite sopra un vascello , posero alla vela , e 
giunsero in Atene . Qvidio dice che nel fuggire , Filo- 
mela fu cangiata in. usignuolo , e Progne in rondinella : 
Tereo , che le perseguitava , videsi aneli' egli cangiato 
in upupa , ed Iti , suo figliuolo , in calderine . 

jjh'à- • • *$•• •**' ’?%.• 

Filoltete , figlio di Peano e compagno di Ercole. Que- 
Sto eroe vedendosi vicino al punto estremo di sua vita. 
Impose a Filottcle di rinchiudere seco uella tomba le sue 
frecce , e gli fece giurare di non palesar giammai ad al- 
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cuno il luogo della stia sepoltura. I Greci avendo inte- 
so dall’ oracolo che invano sforza vansi '-di prender Troia, 
se non facessero uso delle frecce di Ercole, Filottette , 
■per eludere il suo giuramento , percosse col piede sul Ino. 
go della tomba , ov’ eran quelle rinchiuse ; ma egli non 
violò -meno il suo giuramento. Questa imprudenza gli co- 
stò dipoi molto cara ; poiché alloraquando egli imbarcos- 
si insieme coi Greci, gli cadde una di queste frecce sul 
piede stesso , col quale aveva percosso il luogo della 
tomba . Vi si formò una ulcera , ed il pozzo divenne 
bentosto s'i intollerabile che i Greci abbandonarono Fi- 
lottete nell’isola di’ Lcnno . Egli per quasi dieci anni vi 
soffri delle sventure , e de’ dolori orribili . Nulladimeno 
dopo la morte di Achille, conoscendo i Greci essere im- 
possibile di prender Troja senza le frecce che Filottcte 
aveva seco portate nella isola di Lcnno, gli spedirono 
Ulisse , per obbligarlo a recarsi al campo. Filottcte sde- 
gnato di essere stato abbandonato da’ Greci , a stento sj 
arrese alle loro preghiere . Era egli appena giunto innàn - 
zi le mura di Troja, allorché Paride’ lo provocò ad un 
duello . Il greco eroe con una delle sue frecce feri mor- 
talmente Paride , che andò a morire tra le braccia dj 
Enone . Siccóme non era ancor guarita 1* ulcera di Filot- 
tetc, dopo la presa di Troja , andò egli in Calabria , ove 
fu guarito mercè la cura del famoso medico Macaone , 
Egli fu uno de’ piìi distinti Argonauti . Nota 55. 

Flamini, sacerdoti di Giove, di Marte, di Romolo e 
di molti altri Dei . Le loro berrette fatte di pelle di pe- 
cora attaccavansi sotto il mento . Erano appellati Flami - 
nes , o Filamines , perchè in queste berrette cravi un 
grosso flocco di' filo o di lana. Secondo altri, questo ne- 
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me deriva da Flammeuitt , perchè siffatte berrétte Crah» 
di color di fuoco. 

Flegia, figlio di Marte, re dc’Lapiti, e padre d’ Is- 
sione . Avendo inteso che Apollo aveva insultato Coro- 
ide , sua figlia, egli per vendicarsi, appicco il fuoco al 
tempio di questo Dio , che 1’ uccise a colpi di frecce , e 
precjpitollo nell’Inferno , ove fu condannato a dimorare 
eternamente sotto una smisurata rupe, Ohe minacciando 
sempre una imminente mina , gl’ incuteva ua continuo 
terrore . 

Fiata, Dea de’ fiori e della primavèra. Seffiro Tarnò, 
la rapi , e ne fece quindi la sua sposa , dandole in dote 
l'impero sopra i fióri Allorché le giovinette celebrava- 
no Je feste di questa Dea , correvano notte e giorno dan- 
zando al suono delle trombette , e quelle che riportava- 
no il premio nel corso, erano coronate di fiori . Si rap- 
presenta ornata di ghirlande , avendo aècanto a lei de’ 
panièri, pieni di fiori. Nota 56. • Fig. 33. 

Fortuna, Divinità che presedeva a tutti gli avvenimen- 
ti , e distribuiva i beni e i mali a secouda del suo ca- 
priccio. I poeti la "dipingono calva, cieca , stante in pie- 
di, con ale ne’ piedi , ed uno di questi appoggiato sopra 
una ruota ebe volge , e l’altro sospeso in aria . Gli an- 
tichi l’ hanno anche rappresentata con uu sole ed una 
mezzaluna sulla lesta, per dinotare eli’ ella , a guisa di 
questi due astri, domina e.l inlluisge a tutto ciò che ac- 
cade sopra la terra. Alle volte, invece della ruota, le 
»si .attribuisce un globo celeste, il cui moto perpetuo ca- 
- «ratta-izza parimente la di lei incostanza. Sulzer rappre- 
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konta la Fontana «assisa in un trono sospeso in aria , e 
epinto da venti conlrarj $ tfeue in inano una bacchetta 
magica; la sua lisonomia lia tutt'i caratteri della inco, 
stanza, del capriccio , della insolenza e della leggerezza; 
la ricchezza , la indigenza, il dispotismo e la schiaviti 
formano il suo corteggio ; va dinailzi a lei la sicurezza , 
per indicare che la Fortuna viene spesso senza essere 
attesa . fig. 34- 

j Frisse) , figlio di Atamante , re di Tebe , e di Nefe- 
lc, e fratello di Elle . Ino 6 Leucotoe , seconda moglie 
di Atamante, concepì amore per Frisso, il qnale si ma- 
nifestò insensibile alla di lei passione . Costei offessa del 
di lui disprezzo , lo accusò presso Atamante di aver at- 
tentato af di lei pnore . Atamante risolse di far morir 
Frisse . Intanto fu consultato l’oracolo per sapersi il mez- 
zo onde far cessare la fame , o , come altri dicono , la 
peste , che desolava tutto il regno,. L’ oracelo rispose 
che gli Dei non si placherebbero se prima non s' immo- 
lassero due persone della rea) famiglia . Frisso c sua so- 
rella furono destinati ad esser le vittime ; ma informali 
della risoluzione eh’ erasi presa, determinarono di. fuggi- 
re insieme fuori della Grecia . Passarono da Europa in 
Asia , portati da un montone .con vello d’ oro . Elle, 
spaventata dal rumore de’ fluiti , cadde’, e si annegò in 
quel luogo , che indi fu appellato Ellesponto . Frisso 
avendo felicemente compito il suo tragitto , arrivò nella 
Colchide. Per ubbidire a<T un oracolo, sagrificò ivi il suo 
montone a Giove, ed appese il velo d'oro ad un albero 
in una foresta consacrata al Dio Marte , affidandolo alla 
custodia di un dragone , che divorava lutti coloro che vi 
s\ avvicinavano per rapirlo . In seguito sposò Calciane , 
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figlia di Aeta , che regnava nella Colcbide . I primi an- 
ni di questo matrimonio furono felici , ma Aete eh; in- 
vidiava le ricchezze di suo genero , lo fece morire per 
impadronirsene . 

i ' . 

Furie , Divinità infernali , ministre della vendetta degli 
Dei. contro gli scellerati , ed esecutrici delle sentenze de 
giudici dell’ Inferno . 11 loro nome è preso dal furore che 
inspirano, e col quale infrociscono contro i colpevoli • 
Erano figlie della Discordia , ovvero della Notte' e dell’ 
Acheronte. Se ne contano tre, Teisifone, Megera ed Alet- 
to . Incutevano lo spavènto nell’animo de’ malvagj , an- 
che in vita; li tormentavano con rimorsi strazianti , e cou 
visioni tèrribili, lb quali li gittavano nel più tetro smar- 
rimento , che spesso non terminala che colla loro vita . 
Venivano incaricate dagli Dei di castigare gli uomini col- 
le malattie , colla guerra e con gli altri flagelli dello 
sdegno celeste . Rappresentansi con un'viso severo e con 
un’ aria minaccevole , con la bocca spalancata , coverta 
di vesti nere ed insanguinate, con le ale simili a quelle 
dellà' nottola , con serpenti attortigliati intorno alla testa ; 
con una torcia' ardente in una mano ed uno staffile for- 
mato anche di serpenti nell’altra . Il Terrore , la Rab- 
bia, il Pallore, la Morte formano il loro corteggio. As- 
sise intorno al trono’di Plutone attendevano isuoi cen- 
ni con una impazienza , che manifestava il loro furore . 
In un’ antica pittura etrusca vedesi una Furia , che tie- 
ne un serpente, ed un ferro puntilo, col quale percuote 
un reo in atto di alzar le sue mani sappUchtevoli verso il 
Ciclo : un’ altra Furia sta innanzi a lai in atto di bru- 
ciarlo con una fiaccola , che tiene ia mano . Nota 55. 
fig. 35. ‘ • 

-A 
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G alari tide , cameriera di Alcmena . Mentre questa 
principessa era ne’ dolori del parto, ritardato dalla gelo- 
sa Giunone ; G alari tide osservò una donna vecchia sedu- 
ta presso Ja porta del. palazzo, la quale teneva le mani 
strettamente unite sulle ginocciua : era ella la stessa Giu- 
none travestita in quella guisa . Galunlide difatti sospet- 
tò di qualche artifizio di questa gelosa Dea , elle con ta- 
le positura cercasse d’ impedire il parto di Alcmena ;>• e 
per disruggeme V effetto, disse a quella vecchia con aria 
di- allegrezza ohe A'cmeua crasi già sgravataci un bam- 
bino. A questa novella , Giunone Lucina avendo pre- 
stala fede , disciolse le mani e si alzò , ed Alcuiena sul 
momento pai tori . Galantide allora crosciò di risa . La 
Dea ótlesa di vedersi cosi burlata da uua schiava , la 
prese pei capelli , la stramazzò , e la trasformò in don- 
nola . I Tebaui adoravano questo auimàletto , per aver 
agevolato il parto di Alcmena . 

‘ • 

Galatea , una delle Ncreidi , amata da Polifemo e da 
Aci , ma ella preferì questo giovine e vago pastore al 
brutto Ciclope , il quale irr.tato di tal preferenza, lanciò 
uno smisurato scoglio sopra Aci, e le schiacciò, Galatea 
ne sentì tanto dolore che si gittò nel mare , e si unì al- 
le Nereidi sue sorelle . 
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Galli, sacerdoti di Cibale, così appellati dal fiume Gal- 
lo , la cui acqua li roride va furiosi . Essi castrayansi , e 
celebravano cou una speie di frenesia la festa di Ati , 
eh’ era 'Stato amato da questa Dea . , 
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Ganimede , figlio di Tros , orvero Troo, re di T.q- 
}*> ■ f 6^ >i ben formato che Giove lo destinò suq 

coppiere invece di Ebe , Mentre egli un giorno era al- 
la caccia sul monte Ida, Giove, sotto la forma di tur 
aquila , lo rapi e trasportò bell' Olimpo , e lo collocò 
nel Zodiaco sotto il nome di Acquario . I poeti sup- 
pongono , che Ganimede dopo quel tempo continuò a 
fare il coppiere di Giove nel Cielo . 

Genio , Dio della natura, adorato come una divinità 
ohe dava 1’ essere ed ‘il mota a tutte le Cose. Sopratutto 
era considerato come 1’ autore delle sensazioni piacevoli 
e voluttuose-, dond’è venuta la espressione genio indul- 
gere , darsi buon tempo. Gl’imperi, le provincie, le- 
dila , e i luoghi particolari avevano i loro geni tutelari, 
e cisspun’ uomo aveva il suo,. Si è anzi preteso da ta- 
luni che gli uomini ne avevano" due , uno buono ,• che 
inducevali al bene oprare , ed un cattivo che loro inspi- 
rava il male . Ciascuno nel giorno della sua nascita sa- 
grificava al suo Genio . Gli si offriva vino , fiori , incen- 
so -, ed era vietato di spargersi sangue in questa sorte 
di sagrifizj . Il Genib buono è rappresentato sotto, figure 
di un giovine nudo , coronato di fiori , tenendo in mano 
il corno dell’ abbondanza . Eragji colisagrato il platano, 
Fig. 36. . Il Gènio cattivo dipingevasi come u,n vecchio 
con una lqnga barba, capelli corti, con un gufa in ma- 
no, uccello di cattivo augurio. Fig. 3j, 

Gerione, figlio (li Crisaore e di Callirae re jii Enfia, 
il più forte di tutti gli uomini- I poeti ne haù fatto un 
gigante con tre c(jrpi , che fu ucciso da Ercole , perchà i 
putriva di carne urnaqa alcuni buoi, i quali erano cu- 
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stogili da un ,jpne a tre teste, da un dragone a ielle « 
Ercole uccise questi mostri , e menò seco i buoi . 

Giacinto , figlio di Amicle e di Diomede, e seconda 
Apofiodoro, di Piero e di Clio , amato molto da A- 
pollo. Zefiro ( o Borea ) , che anche lo amava , accora- 
tosi della sua inclinazicrne per lo Dio , ne senti ge- 
losia, c per vendicarsi di tal preferenza , un giorna 
che Apollo giuocava al disco con Giacinto, Ze Grò spinse 
violentemente la piastrella sulla testa di Giacinto , che 
morì sul momento . Apollo invano adoperò tutt’ i rime— 
dj della medicina per ravvivarlo ; Io cangiò in un fiore. 
Che porta il suo nome , sulle cui fiondi incise di sua 
propria mano le lettere ai ai , eh’ esprimono il suona 
delle voci proferite da Giaciuto in atto che ricevette il 
colpo • • 

‘Giano,, re d’ Italia figlio di Apollo e della Ninfa Creu- 
sa . Saturno discacciato dal Cielo ( o per meglio dire, 
dall’ Arcadia ) , si ritirò ne’ di lui stati . Giano lo accol- 
se con molta cortesia , e d’ allora in poi questo paese 
prese il nome di latium dal latino latore ^ perche Satur- 
no , perseguitato da Giove , venne quivi a nascondersi . 
Saturno , in riconoscenza , dotollo di una rara prudenza 
avendogli comunicato la scienza del passato e dell’ av- 
venire ; quindi è che viene dipinto con una testi a due 
facce ( bifrons ), Il regno di Saturno fu pacifico ; ciò 
che lo fece considerare come il Dio della pace . Naraa 
per tal riguardo gli fece fabbricare un tempio , che sta- 
va aperto in tempo di guerra , e chiudevasì in tempo di 
pace . Questo tempip fu chiuso una sola volta sotto il 
regno di Nuota * M.' altra volta dopo la seconda guerra 

r. /. \o 
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Fumea V anno di Roma 5 19 , e tre volto sotto 1’ *mpo- 
ro di Augusto . Giano viene anche rappresentato con una 
chiave in una mano, ed un bastone nell' altra , per di- 
notare ch'egli è il custode delle porle , e che presiede 
alle strade , ovvero perchè accoglie bene i viaggiatori. 
Imparò da Saturno 1’ agricoltura , e la maniera di ben 
governare i popoli , clic furono felicissimi sotto il suo 
regno . Nota 58. Fig ■ 38. 

V 

Giamba ( y. Jamba ) . 

* Giapeto , figlia di Urano è fratello di Saturno . Esio- 
do dice che sposò Climcne v figlia dell Oceano , da enf 
ebbe Atlante , Menezto , Prometeo ed Epimeteu . Dio- 
doro Sicolo dice che sposò la ninfa Asia • I Greci rico- 
noscevano in lui il padre , ed il fondatore della loro na- 
zione . Alcuni mitologi credono che sia lo stesso che Ja- 
phet figlio di Noè ; ma gli eruditi i pny accurati, rigetta- 
no questa opinione . 

✓ 

Ciarla o Jarba , re di Getulia. Sdegnato costui per- 
ché Dtdone rifiutò di sposarlo , dichiarò la g uerra a 
Cartaginesi, i quali per ottenerla pace volevano costrin- 
gere la loro regina a tal matrimonio j ma Didone fu 
contenta di uccidersi con un pugnale anziché sposarlo ; 
C cosò diè fine alla guerra è alle speranze di Giarba , 

4 

* Giasone , figlio di Esone e di Alcimede, Morto 
Esone , o secondo la pii* comune opinione , dopoechè 
questi fu detronizzato da pelia suo fratello, che $' im- 
padronì di J oleo , e di tutt i di lui stati , Aicimedu 

vi 


fece allevare segretamente Giasone , affidandone la edu- 
cazione al Centauro Chirone ; il quale gl’ insegnò le scien- 
ze , eli’ e;li medesimo professava , soprattutto la medi- 
cina ; ciò che fece dare al giovine principe il sopranno- 
me di Giasone iti luogo. di Diomede, che aveva ricevuto 
nella, sua nascita . 

Giasone fatto adulto ritornò , a Jolco , ove Pelia suo zio, 
per non insospettire il popolo lo accolse; ma ben pre- 
sto ricercò tult’i mezzi ^ onde farlo perire, per assicu- 
rarsi il pacifico godimento del trono . Persuase Giasone 
che bisognava intraprendere la conquista del vello d’oro, 
speraudo che non ne ritornerebbe più . Giasone, ch’era 
nella età in cui si brama la gloria , colse avidamente 
siffatta .occasione per acquistarsene . La sua spedizione 
fu proclamata in tutta la .Grecia . IL fior de’ greci eroi 
recossi in folla a Jolco per avervi parte . Giasone ne 
acelse cinquanta quattro i più famosi . Ercole stesso vi 
si arruolò , e volle che Giasone ne fosse il capo . Pri- 
ma di mettersi alla vela , Giasone offri un sagrifizio so- 
lenne a tutte le divinità ,• eh’ egli credette poter essere 
favorevoli alla sua impresa . Giove con la voce del tuo- 
no promise il suo .soccomo a questa truppa di eroi guer- 
rieri. Gli Argonauti .finalmente pervennero a Coleo , ove 
il famoso vello d’ oro , trasportatovi da Frisse , era cu- 
stodito d' alcuni tori , che avevano le gole infiammate, 
e da un orribile dragone . Giunone e Minerva , che ama- 
vano teneramente Giasone , resero Medea, innamorata di 
questo principe , affinchè la . sua magica arte , ohe pro- 
fessava eccellentemente, petesse giovargli a superare i 
pericoli incontro ai quali andava ad gsporsi . Medea gli 
«tcordft il soccorso dèlia sua arte, a condizione di essai- 


Jp fedele. Giasone le giurò ’fcdeltb , e Medea prepgrj, 
tutto ciò eh’ era necessario per salvare il suo amante . 
^ipco ciò eh’ egli doveva eseguire : primieramente dove- 
va mettere sotto il giogo due tori , dono ili Vuloauo , 
i quali avevano i piedi e le corna di bronzo , e vomi- 
tavano vortici di. fiamme; attaccarli ad un aratro di dia- 
mante , e far loro dissodare quattro jugeri di un campo 
consagraio, a Marte, per seminarvi i denti di un drago- 
ne , da cui dovevano nascere uomini armati , che biso- 
gnava sterminare sino all'ultifho; uccidere finalmente il 
mostro , elle continuamente sorvegliava il vello d’ oro t 
ed eseguire tutte queste Imprese in un sol giorno . Pro- 
tetto da Medea , Giasone ammansò i tori , poseli sotto 
U eiogo , lavorò il campo , vi seminò i danti del dra- 
gone: ed allorché vide > uscirne altrettanti combattenti, 
lanciò in mezzo di evi una pietra , inspirando loro un 
furore cosi violento che si uccisero l’un l’altro; addor- 
mentò il mostro con alcune erbe mentitale , c calla ma- 
gica bevanda datagli da Mede» , lo uctcise , e portò via 
il vello d’oro. Compiuta la impresa . Giasone sposò Me- 
dea , ed insieme cou lei ritornò a Jolco . Gli Argonauti 
et divisero , c ciascuno ripatrìò . Intanto Pelia non si 
diede veruna premura di restituire a Giasone il trono di 
suo padre . Medea diede a suo marito il mezzo onde di- 
sfarsi di questo nimico. Indusse le figlie di Pelia ad uc- 
cidere il loro padre, c a farlo bollire in un tino di ra- 
me , dando loro a credere che queste sarebbe utt mez- 
20 per ringiovinirlo . Questo delitto però non valse per 
far ricuperare a Giason? il regno di Jolco; perchè Aca- 
eto figlio di Pelia se ne impadronì , e costrinse il suo 
rivale ad abbandonar la Tessaglia, e a ritirarsi con Me- 
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dea a Corinto , ove furono bene accolti da Creonte , r* 
di questa città • Eglino vi soggiornarono dieci anni nel- 
la più perfetta unione \ ma GiaSone , posti in óbblio i 
favori ricevuti da Medea , e i giuraménti di fedeltà, 
»' innamorò dì Cianca, detta altramente Cretisa, figlia .di 
Creonte , la sposò e ripudiò Medea . La vendetta segui 
tosto 1’ oltraggio . Medea indispettita per vedersi abban- 
donata da Giasone , eutrò in tal furóre, cbe non conten- 
ta di far perire disgraziatamente Clauca e Creonte , tru- 
cidò bcnanco colle proprie mani , Sotto gli occhi di Gia- 
sone , i due figlinoli , che aveva avuti da lui • Predisse 
a 11© stesso Giasone ch’egli dopo aver vissuto lungo 
tempo per sentire tutto il pesa della sua sventu- 
ra, perirebbe oppresso sotto ì rottami del vascello stes- 
so degli Argonauti ; siccome in effetto gli avvenne . Men- 
tre egli un giorno riposava sul lido del mare all’ ombra 
di quel vascello eh’ era stato tirato nell' arena , una tra- 
ve staccatasi gli fracassò la testa» 


Giganti , uomini di utia statnra prodigiosa , figli dèi 
Ciclo e della Terra , i quali fecero la guerra agli Dei w 
Avevano lo sguardo terribile e feroce , i capelli' lunghi » 
una gran barba ,'lc gambe e i piedi di serpenti , ed al- 
cuni avevano cento braccia e cinquanta teste .• Risolati 
detronizzare Giove , intrapresero di assediarlo fin nel silo 
trono ( cioè sul monte Olimpo ) \ e per riuscirvi , am- 
montarono Ossa sopra Relits ed Olimpo sopra Ossa , 
donde tentarono scalate il Cielo, lanciando contro gli 
Dei smisurati scogli, alcuni de’ quali piombando nel ma- 
te , divenUrwtó »*hle , e quelli cho «deYUao mila ter- 
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ra, formavano «Ielle montagne. Giove stcsto aUerrito al- 
la vista di cosò tenibile minici, chiamò in suo soccorso 
gli Dei , ma fu molto mal secondato ; poiché se ne fug- 
girono tufi in Egitto ; ove per la paura si nascosero sot_ 
to diverse forme di animili • Chiamò finalmente Ercole 
per combattere insieme con lui ; e coll’ ajuto di questo 
eroe sterminò i Giganti . Dopo averli disi atti , li preci- 
pitò siuo al fondo del Tartaro , o secondò altri , li sot- 
terrò Vivi • Eneelado fu seppellito sotto la Sicilia ; Po- 
lfbete sotto l’isola di Lango ; Olo sotto l’isola di Can- 
gia , e Tifone sotto T isola d’ Ischia Nota, 5g. 

Giocasta , Figlia di Creopte, re di Tebo-, moglie di 
Xajo , madre di Edipo eh' ella dipoi sposò senza cono- 
scerlo . Eteocle e Polinice , Antigona cd' Ismene furono 

frutti di questa incestuosa unione . Giocasta si app ccò 
per disperazione, allorché seppe eh’ Edipo stio marito 
era suo figlio. Altri dicono, che dopo essere stata te- 
stimone del combattimento , e della morte de’ suoi figli 
Eteocle e Polinice , si trafisse il seno colla stessa spada 
eh era rimasta conficcata nel corpo dell’estinto Eteocle. 


Giove, il più grande ed il più potente degli Dei. Un 
Oracolo aveva predetto a' Saturno che uno de’ suoi figli 
li toglierebbe la vita e la. corona . Per impedire il com- 
pimento di 'questo oracolo, divorava egli tutt’ ,i figli ma- 
schi a misura che nascevamo. Una delle volte Rea sua 
moglie, si accorse di esser gravida , ,c volendo salvare 
la prole, si reoù nella isola di Creta-, ove nascosta in 
nn antro , nominato Dicteo - , paTtort Giove, lo diede a 
nutrire a due ninfe di quel paese , e ite affido la edu- 
cazione ai Cureti , i «inali danzavano intorno all’ antro 


Digitized by Goo^I 




*49 

e facevano un grande strepito di lance • di acudi , af- 
finché non si sentissero ì vagiti dei pargoletto . Intanto 
per deludere suo marito , gli diede ad ingojare un ciot- 
tolo . Divenuto adulto gli si palesò il segreto della sua 
nascita , e da quel momento fu riguardato come 1’ erede 
di Saturno . Questi informato della esistenza di suo figlio, 
e sapendo di esser destinato a comandare 1' Universo » 
cercava tutt' i mezzi per farlo perire . Giove , col con- 
siglio di Moti , diede a Saturno una bevanda che gli fe- 
ce vomitare la pietra e i fanciullini che aveva divorati. 
Fece lega con i suoi fratelli Nettuno e Plutone, e fecfl 
la guerra a Saturno ed ai Titani . Allora fu che i Ci- 
clopi somministrarono a Giove il tuono , il baleno , ed il 
fulmine ,'a Plutone un 'elmo ed a Nettuno uu tridente . 
Armati in tal guisa vinsero Saturno . do discacciarono dal 
Cielo ; e lo costrinsero a nascondersi nel Lazio . 

Giove s'impadronì del trono di suo padre, cd in poco 
tempo si vide padrone del Ciolo e della Terra . Sposò 
Giunone sua ^sorella / e divise co’ suoi fratelli il retag- 
gio paterno. Prese per se il Cielo; diede a NeUuno V 

impero delle aeque ed a Plutone quello dell’Inferno. 

Questi di accordo con Pallade e Giunone, e con gli al- 
tri Dei tentarono ben presto sottrarsi al suo dominio ; ma 
' egli li disfece , e li costrinse a fuggirsene in Egitto , ove 
presero diverse forme: egli li perseguitò sotto la forma 
di un montone, e 0nalmente fece con essi la pace. 

Allorché crédessi tranquillo, i Giganti figli di Titano, 
pretesero di esser reintegrati ne’ loro dritti : accumula- 

rono più monti 1’ uno sopra I* altro per iscalare il Cielo 
e discacciamelo ? ma Giove., con’ ajuto di Ercole , ful- 
minò tutt’ i Giganti e li schiacciò sotto gli stessi monti . 

Dopo questa vittoria non pensò più che a darsi in pr*. 
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da ai piaceli , ed ebbe un gran numero di favorite , 
P«r riuscire a sedurle , si trasformò in varie guise 5 ora 
in satiro per sorprendere Antiope ; ora in pioggia d oro 
per ingannar Danae , che teóevasi custodita in una tor- 
re di bronzo . Non potendo sedurre Europa , figlia di 
Agenore , Botto la forma umana , si trasformo in toro ; 
e questa leggiadra principessa T essendogli adagiata sul 
dorso per farne II di lei trastullo , egli si pose a corre- 
re, tragittò il mare a nuoto , e la trasportò altrove . 
Prese la figura di un cigno per ingannar Leda , moglie 
di Tindaro , che si sgravò' di due uova , dalli quali u- 
acirono Castore e Polluce , Elena e Clitennestra . Sotto 
hi 'figura di Diana frionfò della ninfa Calisto ; e final- 
mente sotto quella di un’ aquila rapò Ganimede figlio di 
Tros ( ovvero Troo ) , e lo trasferì nel Cielo , per far- 
ne il suo coppiere in luogo di Ebe . 

Il culto di Giove 6 stato sempre il piu solenne, cd 
il più universalmedtc esteso . Le più ordinarie vittime 
èhe gli s’ immolavano erano la caprai la pecora ed il 
toro bianco, di cui aveasi cura di dorarne le coma . 

Gli Antichi consideravano Giove come* il padrone as- 
soluto di tutto, « lo rappresantavano sotto la figura di 
un uomo maestoso é con la barba , nssifo sopra un tro- 
no , tenendo a man dritta il fulmine , alla sinistra una 
vittoria., ed un’ aquila ai piedi colle ale spiegate in attò 
di rapir Ganimede , Tra gli alber i oragli consagrata la 
quercia w Gli s’ innalzarono teropj in tutto 1’ Universo . 
Il suo soprauome principale èra quello di Olimpico , per- 
chè opinava»! eli’ egli soggiornasse c*n tutta 1 * soa cnr ~ 
tè sul mónte Olimpo . Si seno contati sino a trecento Gio- 
ve )a credulità pagana gli ha tutti uniti per fame u* 
solo . Noi. 6 a Fig. 3'q. 
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Giunone , regina <li tutti gli Dei, «logli» di Giove • 
figlia di Saturno e di Rea. Era sorella di gemino , di 
Cerere, di Vesta e dello stesso Giove , e fu allevata dal- 
le Ore . Giove se ne innamorò e per ingannarla si tras- 
•formò in cuculo; tua ella lo conobbe , e non volle ac- 
consentire alle di lui brame ohe a condizione di spo- 
sarla , In effetto egli la sposò ; e le nozze. furono cele- 
brate presso il fiume Tereno sul territorio de' Gnossj . 
Giove ordinò a Mercurio d’ invitarvi tutti gli Dei , tut- 
ti gli uomini o tutti gli animali , Difalti vi si recarono 
tutti a meno che’ la ninfa Gheloue , la quale si fece bef- 
fa di tal matrimonio . Mercurio la precitato in un fiu- 
me , e la cangiò in testuggine , e d' allora in poi é ob- 
bligata a portare la sua casa sul proprio dorso , ed in pe- 
na de' suoi moUeggj fu condannata ad un perpetuo si” 

letizio . 

Giove e Giunone, lungi di esser felici nel loro con- 
sorzio , furono in continue discordie e disturbi . Giuno- 
ne di un umot fastidioso , era in frequenti contrasti con 
Giove. Questi la batteva e la maltrattava in tutt’i mo- 
di sino a sospenderla una volta in aria tra il Cielo e la 
terra , mercè un pajo di pianelle di calamita , legan- 
dole le mani dietro il dorso eon una catena di oro , ed 
attaccandole bna incudine a ciascun piede . Vulcano suo 
figlio, avendo cercato liberamela , fu con un calcio fat- 
to capitombolare sulla terra . 

La ihclinazione di Giove per le belle mortali , eccitò 
spesse volle la gelosia ed anche la stizza di Giunone . 
Di qui è ch'ella era una continua spia delle azioni di 
suo marito, non cessando giammai di perseguitare le di 
lei favorite e i figli che ne nascevano. Suscitò una in- 
finita di traversie ad Ercole e a molti altri ; ma vede»- 
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do che Giove non “la cercava punto , si ritirò a Samo , 
oVe dimori lnngo tempo. Giove per farla ritornare, fe- 
ce condurre un carro sul quale fece situare una imtnngi- 
ne di legno magnificamente abbigliata , fece correr vo- 
ce che questa era Platea figlia di Asopo eh’ egli dove» 
sposare . Ginnone avvisata di questo progetto , us:'i fu- 
riosamente , ed andò a rompere la immagine; ina aven- 
do conosciuta l’astuzia di Giove, se ne fece una risata 
e si • riconciliò con lui . 

Questa Dea , che- attaccavasi al minimo scherzo su gli 
amori di Giove , non era esente di galanteria . Ebbe de- 
gl’ intrighi con il gigante Eurimedonte e con molti altri. 
WVm seppe mai„perdonare a Paride il non averle attri- 
buito il pomo d oro sul monte Ida allorché contese con 
Venere « Pallade intorno alla bellezza , Fin d’ allora si 
dichiarò nimica irreconciliabile de’ Trojani , e coutinuò 
le sue vendette fin contro Enea . > ' ■ 

Non si è di accordo intorno ai di lei -figli , ma n’ eb- 
be molti, cioè Ebe , Venere, Lucina e Vulcano , quan- 
tunque la piu comune opinione fa nascer Venere dalla 
-Spuma del mare . IVfarte e Tifone furono anche suoi figli. 
Dicesi che divenne madre di Ebe , mangiando delle làt- 
tughe-, di Marte, toccando un fiore ;-di Tifone, facendo 
uscir dalla terra de’ vapori , che ricevette nel suo seno. 

Siccome davasi a eiascun Dio qualche particolare at- 
tributo , cosi a Giunone eran .toccati in parte i regni, 
gl’ imperi e le ricchezze ; quindi è che né offrì° a 
Paride , purché le avesse aggiudicato il premio della 
bellezza . Presedeva alle nozze , ai matrimonj ed ai 
parti'. Aveva diversi nomi a seconda delle diverse ra- 
gioni per le quali le si facevano i sagrifizj * i)| suo 
culto era molto esteso . I prodigj eh’ ella area ope-" 
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tì. t e le vendette che aveva eseguite sopra coloro che 
rvcvano osato disprezzarla o anche paragonarsi!*;,- ave- 
v»no incusso tanto timore e tanto rispetto che niente 
trascuravasi per appagarla ,' o per placarla allorché cre- 
de vasi essere ^tata offesa , Aveva de’ tempj in Grecia , in 
italia , in Siria , in Egitto ; ma Sopra tutto era adorata 
in Argo, in Samo. ed in Cartagine . 

Rappresentasi per ordinario come una matrona ih aria 
di maestà , ed alle volte con uno scettro in mano o un* 
Corona radiale sulla testa ,e presso a lei uh pavone, suo 
uccello favorito. Aldìine volte viene rappresentata so- 
pra un carro tirato da pavoni . finalmente per farsi -una 
giusta idea di, Giunone dee sapersi eh* ella era una Dea 
gelosa , orgogliosa , vendicativa e fastidiosa 4 Noti- 61 . 
Ftg. 4o. ' , ' ’ ‘ • 

Giuochi , sorte dì spettacoli che la religione . de’ Gre- 
ci e de’ Romani considerava come cosa sagra . Non ve 
n' pTa alcuno che non fosse dedicato a qualche Dio par. 
ticolare o a molti iusieme . Non si. dava giammai prin- 
cipio alla solennità clic dopo aver offerti de’ sagrifizj e 
praticate altre cerimonie religiose . La politica vi aveva 
anche la sua parte . T giuochi inspiravano alla gioventù 
un umor marziale , la rendevano atta g tutù gli esércizj, 
aumentavano le forze del corpo , e contribuivano ad un 
vigorosa salute . Vi erano tre sorti di giuochi , le corse, 
i comhattimenti , gli spettacoli . (V. Jstmici, Nemei , 

Olimpici , Pitici . ) - 

Giuitiùa , altramente detta Temi , figlia di Giove e 
ai Asjreà . Si • ritiri con sua madre nel' Cielo all'ora 
«piando la età del ferro «ccodatt* allo altre età - Rap- 
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presentasi sotto la figura di una giovine, tenendo in Ma 
mauo la Rilancia in equilibrio , e nell' altra uri a spada 
nuda.. Alcune volte vedesi con una benda, su gli occhi, 
per indicare la esatta imparzialità , che deve praticare 
colui , che amministra giustizia. Fig. .-fi. • , 

> 

Glauco , figlio di Nettuno e »di NaiJe , fu un celebre, 
pescatore di Antedon# in Beozia . |Un giorno avendo os- 
servato che j pesci eh’ egli avea po»ti sopra certa erba 
della spiaggia ^ ripigliavano Vigore, e gittavansi di nuovo 
nell’ acqua , stimò mangiar di questa erba , e tosto saltò 
anch’ egli nel mare . L’ Oceano • Teli lo spogliarono di 
eiò‘cb’eg|i avea di mortale, e lo ammisero nel numero 
degli Dei mirini. Gli abitanti diAntedone gli eressero 
un tempio , e gli offrirono de'sagriGzj . Ebbe di poi anche 
un oracolo, che spesso era consultato dai marinari. Dice- 
si di essere stato amato da Circe , e che egli fosse stato 
insensibile al di lei amore , avendole preferito la giovi- 
ne Scilla ; c che Circe , per vendicarsene , cangiò Scilla 
in mostro marino , dopò aver avvelenato il. fonte or* 
ella andava a nascondersi insieme con Glauco. 

"V i fu un altro Glauco figlio di Sisifo e di Meropc • 
Aveva delle .cavalle , che nutriva di carne umana. Non 
volendo che queste si accoppiassero con i cavalli , Ve- 
nere,- per veudicare il disprezzo del suo culto,' inspirò 
loro tal furore che lo stesso Glauco ne fu divorato. 

Gorgoni , , figlie di Forco , Dio marino e di Ceto . 
Erano tre sorelle. Medusa , Euriala c Steno . Abita- 
vano al di là dell’ Oceano nella estremità del Mondo 
tfresso II soggiorno della Rotte. 1 ulte tre insieme no® 
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avevano clic un sol’ occhio , ed nn dente di cui servi-, 
vansi a vicenda j rnà questo dente era pili lungo delle 
zanne de* più forti cinghiali'; le loro mani erano di bron* 
zo e le loro teste angui-crinite . Coi soli sguardi ucci- 
devano gli uomini o almeno li pietrificavano . Avevane 
ne’ piedi e nello mani gli artigli -di leone . Siccome de- 
solavano la campagna ed incrudelivano contro loti’ i pas- 
sagicri, Perseo le uccise e troncò la tosta a Medusa , 
che fu attaccata alla egida di Giove per renderla più ter- 
ribile . Virgilio dice elio 'dopo la disfatta di Medusa, an- 
darono ad abitare presso le porta, dell’infèrno insieme 
con i Centauri, con le Arpie, e con tutt’.i mostri della 
l’avola . Diodoro attesta eh’ esse furono spesso in guèr- 
ra con le Amazoni ; eh’ erano governate da Medusa loro 
regina al tempo di Perseo ^ e che furono interamente 

distrùtte da Ercoje , 

' « 

Grazie , figlie di Giove c (di Venere, secondo altri di 
Curinone , e secondo la più comune opinione di Bacco 
e di Venere. Erano tre, Egle Talia- ed Eufrosiue . Il 
loro potere estendevasi a tutti i piaceri della vita. Dis- 
pensavano agli uomini , non solamente la buona grazia, 
la gajezza , la cquabilith degl’umoti, la facilità delle ma- 
niere, e tutte le qualità che rendono aggradevole la vi. 
t» , ma altresì la liberti , la eloquenza , la saviezza . 
Avevano de’ tempj a Elide , a Delfo , a Perge , a Pe- 
rirne , a Bizanzio , e ben presto il di loro culto si $st?- 
se in tutta la Grecia . Si osservavano dappertutto del- 
le fignre , delle statua , delle iscrizioni c delle medaglie 
che -ad esse riferivansi . Si rappresentavano a guisa di 
Biute giovani coverte di nn sottil volo e talora affatto 
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nude . Yolevasi con ciò indicare che non vi è cosa più 
amabile della semplice natura , e che qualora ella chia- 
mi l'arte in suo soccorso, non deve adoperarne gli orna- 
menti che con ritegno . Erano giovani , per dinotare , 
che i piaceri sono stati sempre riguardati come proprie- 
tà della gioventù . La loro st .tura 'svelta e leggiera si- 
gnifica che le fattezze piu seducenti sono quelle , che si 
accostano alla dilìcatezza . II loro atteggiamento in po- 
situra di dahzare significa eh' essendo esse amiche della 
giojn innocente, pori si adattano alla graviti troppo au- 
stera . Tenevansi tra loro strettamente unite per, le mani 
per.'dinotare che i graziosi modi Formano il più dolce le- 
game delle società. Non facevano alcun uso nè di fìb- 
bie nò di cinture, e lasciavano, gonfiate i loro veli a se- 
conda del zefjiro , perchè un certo grado di nègljgenza 
vale più degli ornamenti i più ricercati 5 e nelle opere 
dello spirito , siccome in tutto il^resto , vi sono.delle fe- 
lici negligenze infinitamente preferibili, alla fredda rego- 
larità. Venere .aveva sempre le Grazie, al suo corteggio; 
si sono credute anche le compagne delle Muse e di Mer- 
curio . Finalmente Paui.an.ia, ammette una quarta Gra- 
zia, la Persuasione -, indicando con ciò che là prero- 
gativa di piacere altrui è il più efficace mezzo di per-, 
scadere . Fig. 4 1 *, . 


Ja-dL, figlie di Cubilo , secondo altri, di Atlante e di 
Etra . Erano» sei o sette sorelle . Piansero tanto la mor-, 
te di Jadc loro.fratello , lacerato dji una lionessa , che 
gli Dei mossi a compassione le trasportarono nel Cielo, 
le e collocarono sulla fronte dei Toro , oye ancora pia» 
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geno. Dicono altri,. ohe le Jsdi erano ninfe > importate 
da G toye m Cielo, e cangiate, in astri, per sottrarle al- 
lo sdegno d> Giunone , che le perseguitava, perchè ave- 
vano allevato Bacco . La costellazione eh’ esse forgiano , 
annunzia la pioggia ed il tempo cattivo . 

Jamba, tigli a di Pair, e di Eco, cameriera di Metani» 
moglie di Celeo , o Celao , re di Eleusina . Noa avendo 
saputo altri consolar C.-fcre afflitta per la perdita di Pro- 
serpina sua figlia, la. sola Jamh», intcrteneidola con de 
piacevoli racconti , potè farla ridere, e mitigare così il 
di lei dolore , Le viene attribuita la invenzione de’ versi 
jambici f 

Jarbd .( V. Giarba . y ' 

Ibi , uccello mollo simile* alla cicogna , che distrugge 
> serpenti . Dii Egiziani ne facevano una divinità . Era 
stabilita "la pena di morte contro chi' avesse ucciso un Ibi 

1 f 

quantunque per inavvertenza . Questo culto per l’Ibi era 
fondato sulla uti’ità che recava . Ogni anno nella prima- 
vera usciva dall’ Arabia una infinità di serpenti alati 
che avrebbero devastate le campagne di Egitto, - e que- 
st' uccello non gli avesse affatto distrutti, facevano anche 

la guerra ai bruchi ed alle cavallette . 

• * ; » 

Icario , padre di Penelope, spartano nobile e potente. 
Non potendo risolversi a viver diviso da sua figlia , 
scongiurò Ulisse , «he avevaia allora sposata , di stabi- 
lire la sua dimora in Sparta ; ma indarno . Ulisse , es- 
sendo partito insieme con sua moglie , Icario montò sul 
tuo cocchio , • fece sì gran diligenza che raggiunse sua 
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figlia , e raddoppiò le sue istanse presso Ulisse per in- 
durlo a 'ritornare 'in Isparta . Ulisse lasciò’ libera la scel- 
ta a Penelope , o di ritornare in ,ca*i di suo padre , • di 
seguirlo iu Itaca ; ma ella tacque , e bussando gli occhi 
si ricopri del suo velo. Icario piu noti insistette , la la" 
«ciò partire , e fece in quel luogo innalzare un altare al 
Pudore 

,r> • 

Icaro , figlio di Dedalo, detenuto prigioniero In Creta 
insieme coti suo padre per ordine del re Minosse, fuggì#- 
insieme con lui mercè di ctirte ale attaccate con cera , 
Icaro , dimenticatosi delle ìnslruziòni dategli da suo pa- 
dre , si elevò. molto -darvicino al Sole, e quindi liquefat- 
tasi la cera delle sue ale , piombò nei ntare , che d’ al- 
lora in poi fu appellato Mare, Icario . 

Ila , monte dell* aria minore a piè del quale fu fab- 
bricata la famosa Troja. Sopra questo monte Paride pro- 
nunziò il suo giudizio sulla contesa delle, tre Dee Giu- 
none , Pallade e Venere ed aggiudicò il pomo' a questa 
ultima conte la più bella’. ' 

- ’ > • «• 

Malia , città della isola di Cipro consagrata a Vene- 
to . Vicino a questa citta era un -bosco sagro onorato spos- 
to dalla presenza di questa .Dea . Quivi ella trasporrò il 
giovinetto Àsc anio , mentre Cupido , sotto la figura del 
figlio di Enea , accendeva nel cuore di Didone la f'ac« 
di amore 

Momento , re di Creta , figlio di Deufcaljone e nipote 
di Minosse II decessi all' assedio di Troja con un gran 
numero di vascelli, e vi si contraddistinse per molte azio* 
ih strepitose . Dopo la presa di Troja carico delle spogli 
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trojane , se ne ritornava in Creta , a’iorsquando sorpreso 
da una furiosa tempesta , che minacciava vicino il nau- 
fragio , fece voto a Nettano d' immolargli la prima cosa, 
che gli si presenterebbe 'sul lido di Creta , se gli fosse 
riuscito di scamp r« . Cessò la* tempesta , ed approdò 
felicemente al porto , ove suo figlio , avvisato dell’ aVri- 
vo di suo padre, tu il- primo oggetto die gli comparve 
davanti . Può immaginarsi qual fosse la sua sorpresa ed 
1 suo dolore in vedere il proprio figlio , a prò del qua- 
le indarno si allarmarono i sediménti della natura : Un 
cieco zelo di religione lo trasportò , o gii determinò di 
sacrificare l' innocente. figlio al Dio del mare. L'orribile 
sagri tìzio fuggii compito. ì Cretesi inorriditi per un atto 
si barbaro del loro re , si sollevarono contro di luì , e 
o discacciarono dal regno . Fu perciò costretto di ritirar- 
si nella grand’ Esperia , ove fondò Salente . Ivi stabili 
le savie leggi di Minosse , e rese felici i sudditi col ano 
governo . 

/</m , serpente del Iago di Lerna, mostro nato dalla u* 
mone di Tifone con Echidna . Aveva pii, teste, e talnni 
le ne attribuiscono sino a cinquanta : rinascevano a misu- 
ra che si tagliavano,, a meno che se applicavasi il fuoco 
sopra la ferita / |1 veleno di questo mastro età' cosi sòt- 
' cbe ca 6 io nava irreparabilmente la morte . Devastava 
•le compagne ,' e faceva strage degli armenti , eh’ .erano 
intorno al Lago di Lerna . Ercole montò sopra un carro 
per combatterli , e Jolào lo senv> di cocchiere. Un can- 
cro corse in ajuto dell’Idra,; ma Ercole schiacciò il can- 
cro , e uccise P idra . Bagnò indi le. sue frecce nel di 
lei sangue per render mortali le ferite: tali furon&qnel- 
V fatte V Nesso, a Filottetc ed -a direno. Questo com- 

:.L\ » ‘ il 
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battimento fu una delle dodici fatiche di Ercole ; ( sebbe- 
ne alcuni pretendono che JEuristeo avesse protestato dj 
non doversene aver conto', perchè, inquesta fatica ven- 
ne aiutato da Jol&o y J ’ '• i ' _ ^ 

* # 

Ifigenia , o Ifia nassa , figlia di Agamennone e di Cli- 
temneslra . Diana sdegnata contro Agamennone , pereti^ 
aveva ticciso una cerva eh’- erale consagraù , tratteneva 
T annata greca in Auiide , e la impediva di partire per 
mancanza di vento ; nè poteva esser appagata che dal 
sangue di una principessa della famiglia di Agamennone. 
Il gran-sacerdote Calcante nominò Ifigenia qual vittima 
da sacrificarsi alla Dea , a fino di ottenere il vento fa- 
vorevole , che i Greci attendevano per recarsi all’ asse- 
dio di Troja-. Agamennone spedì Ulisse in Argo per 
trarre Ifigenia dalle mani di Clitemnestra , fingendo di 
dover sposare Achille ; e tostocchè ella giunse al campo 
fu consegnata da suo padre a Calcante. Tutto era dispo- 
sto per lo sagrifizio : ma Diana appagata della sommes- 
sione della principessa , sostituì in suo luogo una cerva, 
che le fu immolala , e trasportò nella Tauride Ifigenia 
per farne una sua sacerdotessa . Toante regnavain que- 
sto paese : egli era un principe crudele il. quale face- 
va uccidere tuli’ i.stranieri che -approdavano ne 'suoi stati. 
Oreste , dopo di aver ucciso sua madre , costrutto dalle 
furie , che lo agitavano, ad errar di' paese iu paese, In 
arrestato in un liiogo della Tauride , e condannato ad 
esser immolato ; ma Ifigenia , sua sorella , lo riconobbe 
tiel moriSento che qual sacerdotessa andava a sagrificarlo, 
e lo liberò insieme coll’ amico Pilade , che voleva mo- 
tire per Oreste, Uccisero quindi Toante, e tuli insieme 
fuggirono seao portando la statua di Diana . Noi. Cu. 
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/fa., figlio dii Teodamante , re di Misia , Quest* gio- 
cane principe divenne di buon’ or/rl’ amicq di ^rpqle , 
e fu suo compagno nella spediscine della Colchide , Gli 
Argonauti , appro lati sulle «piagge delta Troade , spe- 
dirono a terrà il giovane Ila per perca fri dell’ acqua , 
Le ninfe di que)|a con’rada , invaghite dalla di liti bel- 
lezza , la rapirono . Ercole e i suoi compagni sé ne af- 
flissero a segno che fecero r-isdonare quel lido de' loro 
lamenti . Alcuni anzi credono ciré Ercole oppresso da) 
suo dolore , non volle più seguire gli Argonauti . 

Ilio : così fu nominata la città di Trojadal nome d’Uo, 

figlio di Tros , o Troo , re di (Juel paese . Ili* è anche 

il nome della fortezza di Troja , 

* * » 

K Ilio , figlio di Ercole e di Dojanira , Dopo la morte 
diksuo padre sposò Jole., e si ritirò presso Epalio re de 
Dorj , che lo- accòlse favorevolmente in riconoscenza de 
servizj ricevuti da Ertole j ma Euristeo nimico irrecon- 
ciliabile di Ercole,, e della sua posterità , temendo che 
Ilio non fosse quanto prima in istato di vendicare su# 
padre , andò a turbarlo nel di lui ritiro , e 1’ obligò a 
salvarsi in- Atene , ove continuò a perseguitarlo . Final- 
mente Ilio , cui fu dato il comando delle truppe 'Atenie- 
si , li presentò la battaglia , lo vinse , e di propria, ma- 
rno 1’ uccise. Dopp qualche {empo. Ilio fu anch’egli uc- 
cisi) in un combattimento contro i Pelopidi . Egli aveva 
eretto in Atene nn tempio alla Misericordia , di cu* gli 
Ateniesi fecero un asilo per gli rei ; 

v. ; ; -, .V ; « 

,j \ >.•, • ... • .... 

Imene , o Imeneo ^ divinità che prcsedeva al matri- 
monio . Era figlie di Bacco e di Venere . Si rappresene 
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fa sotto la figura di un giovane coi capelli biondi , co» 
ima (Taccola in matto , e cbrortato di rose . Questa pa- 
rola significa altresì carme , ossi*-cahto nunzialè . Fig. 43. 


inetto , monte nell’ Attica , celebre per P abbondan- 
te ed eccellenza del miele che vi si raccoglieva , e 
per lo culto) elle vi' 1 si rendeva a Giove . Gli Ateniesi 
credeVano che vi fossero delle miniere di oro , custodi- 
te da formiche di una sttraoidinaria grandezza , le quali 
combattevano contro coloro che' vi si avvicinavano . Su 
tale opinione vi si recarono una volta bene armati , ma 
te ne ritornarono senza avervi niente ritrovato . La loro 
credulità fu il soggetto della pubblina derisione . I poe- 
ti comici jion mancarono di metter sulla «cena la famo- 
sa guerra’ coutrb te formiche . 


* Ino,, figlia di Cadipo e di Armonia sposò in secon- 
de nózze Atarnante , re di Tebe , da cui ebbe due figli 
Dearco e Melicertoi . .Trattò i figli del primo letto da 
vera matrigna , e cercò di farli perire n per eh ò eraho 
destinati a succedere ad Atarnante , in esclusione de’ fi- 
gliuoli d’ino . Per riuscire in questa impresa, ne fece 
tra intese di' religione » La città di Tebe era desolata da 
'dna.-fa®rà terrìbile , della tonale preten,desi eh’ ella stes- 
sa fosse la Cagione . In tal pubblica calamitò si ricorse 
*gl> Oracoli I sacerdoti , corrotti dalla regina , ri^spose- 
'roche per far cessare la fame, bisognava immolare agli 
Dei i figli di Nefele , prima mogliedi Atarnante . Que- 
sti se nc fuggirono, e cosi schivarono il.sagrifizio ohe 
y oberasi /are delle loro persone . Atamafate avendo sco- 
Y erti i barbari artifizj di sua moglie, Tu trasportato dallo 

■degno contro lei a .segno, che Uccise EearCo* uno dei 

» - ' V* 
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uoì figlinoli | ed insegai Ino sino al mare , ov’ ella si 
gittò insieme con. Melicerto altro sue figlio. 

inverno , divinità allegorica che presedeva ai ghiaccj 
*d alle brine . ài rappresenta sotto la figura di un uomo 
coverto di pezri di giaccio con capellatura e barba bianca, 
dormendo in una grotta . Àllè volte sotto la figura dj 
una donna assisa presso un gran fuoco , coverta di abi- 
ti raddoppiati di pelle di montone * e spesso anche sot- , 
to Ja figura di un vecchio , che tiene un vaso piend di 

fuoco . •„ . . • , 

Jo , figli, del fiume Inaco., e d’ Ismena . Giovo à’in- 
nammorò di questa principessa , e ppr evitare il furore 
di Giunone , che si era ingelosita di tale intrigo , la co- 
pri idi una nuvola ,.e la trasformo in giovenca . Giuno- 
ne entrata in sospetto del mistero , si mostrò- invaghita 
della bellezza di quésta giovenca , e la chiese a Giove . 

D Dio', non avendo osato niegarla per non aumentare i 
di lei sospetti , la -compiacque ; ed ella la diede in cu- 
stodia ad Argo, de’ cent’ occhi ( Panopte ) ; ma Giove 
inviò Mercurio , il quale addonnentò Argo , mediante il 
dolce suono del suo Haute , gli . troncò la testa e liberò 
lo. Giunone sdegnata spedì un tafano, che tormento la 
principessa con acute punture a segno che ^traversò a 
nuoto U mare detto di poi ionio , ri reco nella , 

spassò il -monte Emo arrivò in Sciiia e nel paese de 
Cimmeri; e dopo di essere andata errando per 
giorni , fermossì sulle sponde del Nilo , ove GioveU 

de 6 V i , ! i. .«a.™ .* — 


l£4 

i,.le j Giove le donò la immortalità , e le feee sposare 
Osir ide ; , ' * 

Viene rappresentata Jo , ‘ovvero Ifide sotto la fìgnra 
di una donna, che porta sopra la testa alcune torri o. 
un globo o una mezza luna. In alcune figure vedesi con 
V n fanciulliho sulle ginocchia, presentando loro il seno. 
Alcnne volte vedesi tutta coverta di ’ mamta'elle . Ella 
▼ieue confusa con Cibele ; Noti 63. Fig. 4f. 


Sola , e Jolao , figlio d’ jlficló e nipote di Ercole , 
fu il compagno ne’ travagli di questo eroe, cui servi da 
cócahiero nel combattiménto eh’ ebbelcon l'idra Lernea. 
Diersi che abbruciava le testé ^ell’ idra a misura che 
Èrcole 4c troncava * Assistette alla caccia del- Cinghiale 
di Catidone . Prevenuto ad una estrema vecchiezza, vol- 
le comandare P aciftàfa Jdegli Ateniesi centro 5 Euristeo ; 
ma avendo prese le almi , si trovò.così aggravato dal' 
loro peso che bisognò sostenerlo . allora due astri fer- 
ra, ironsi sul suo carro , e lo euoprirono di una densa 
nuvola ..Eran dessi Ercole , ed Eie sui sposa! , i qua- 
li si occupavano, 'per ringiovinìrlo ; siccóme in effetto v . 
ne usci sotto la figura di un giovine vigoroso' e pieno d 
ardore .Condusse una colonia i ir Sardegna ,• passò in Si- 
cilia , a ritornò in Grecia ove, mori . Furono institùiti dei 
;agrifizj in suo onore . Plùtarco diceLchè gli amanti erano 


obbligati, andare a giurar fedeltà , 

d' Jola . 


e lealtà sulla tomba! 

• J • * 1 ■> 


Jole , figlia di Enrito re di Ecalìa - Fu amata da Er- 
Cole ; e Dejanira sposa di questo, eroe se ne ingelosì 
ultimate ohe si determinò ad inviargli la reste fatale del 
centauro Jièèso , che lo consumò . 
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IpitOCrene , fants poco distante dal monte Elicona * DL- 
<vsi che avendo Perseo' troncata la testa di Medusa , dal 
sangue che 'ne grondò- , nacque il cavallo Pegaso, • 
che questo Cavallo avendo . battuta la terra con Un calcio, 
ne abbia fatta .scaturire questa fonte, che fu appellata 
Jppocitne , cioè fonte del cavallo . Fu consagrata ad 
Apollo ed alle Muse . Altri pretendono che questa fon- 
te fu scove. ta da Cadmo, il quale aveva Recato ai Gre- 
ci le lettere dell’alfabeto, vale a dire la chiave delle 
scienze J ciocché li fece attribuire il nome di fonte del- , 
le Muse. * ^ 

jppodamia , figlia di Enomao , re di Pisa In Elide * 
Suo padre 1’ amava multò ; > non poteva / risolversi., a ■ 
maritarla suj timore- di doversene separare . Chiesta in 
isposa da molti principi , egli , a finè di non darla ad> 
alcuna', immaginò un 'fico progetto . lì sud carro era il 
piu leggiero, e i suoi Cavalli erano.} più veloci di quel 
paese.'- Fece "correre voce dr cercare un marito degno 
di sua figlia ; proponendola in premio a chi lo vincereb- 
be nel corso ; ma a Condizione che la morte sarebbe la • 
pena del vinto . Fece salire Ippod^mia sopra il Carro e 
la pose in mòdo che i concorrenti potessero mirarla , af- 
finchè la sua bellezza li tenesse distratti dall attenzion® 
di. regolare i loro cavalli nell’ atto della corsa ; Con ta- 
le artifizio vinse ed uceise sino a tredici di que* princi- 
pi . Sdegnati finalmente gli Dei, diedero ilctìm «aValH, 
immortali al giovane Pelopè, che corse il decimoquartoj 
ed essendo 'egli rimasto Vittorioso , 'fu destinilo posses- 
sore d’ Ippodaiqia . Enomao pet lo dolóre disperatameli 
. \ • . ’rj . •' ■ ■■ : à*’ ór--, 

te si uccise v • 

' * ' . *•“ .V. t A- 

•» ' * .• » • A - * 
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Ippolito , figlio di Teseo e di Antiope ovvero Ippoìija, 
regina delle Àmazoni . Questo giovano principe era sta- 
to allevato a Trezene «otto la cura di Pitico suo avo . 
Applicato unicamente alh> studio della sapienza , ed al- 
la taccia* era insensibile ad ogni altro- giovanil piacere» 
ciò che gli attirò lo sdegno di Venere , la quale pe 
Vendicarsi di tal «up disprezzo , .insinuò nel cuore di 
Fedra , sua matrigna , un <violemo ; amore per lui . Que- 
sta regina fece un viaggio . sino a Trezene sotto pretesto 
di farvi- innalzare un tempio a Venere , , ma in' verità 
per vedere il giovane principe , e per manifestargli i } 
suo amore . Ippolito avendo ricusato di corrispondere 
alla di lei .passione , ella se ne .indispettì a segno che 
lo accusò presso TeSeo , come se avesse attentato al di 
lèi onore , e per inorpellare la Falsa accusa soìto il ve- 
lo della verità, gli presentò la spada che aveva -tolto 
ad Ippolito per uccidersi disperatamente , «e la sua nu- 
trice non V avesse impedita .t, Teseo inviperito da tale 
attentato , abbandonò suo figlio, al furor di Nettuno . 
( V. Fedra . .) 

v * • rr • « 

, 1 

v- ..... . ' ■ . . 1 * ' * 


. Ippomene , figlio di Macareo e di Merope , principe 
cosi casto che si ritirò ne' boschi e nelle montagne per 
non vedere affatto femmine» «ma avendo un giorno in- 
contrata Atalanta alla caccia , la segui, e fu nel nume- 
ro di .coloro , che la pretesero ifi isposa - Egli la vinse 
p] corso , per aver gjjttato sul cammino , a consiglio di 
Venere >*' fre pomi d'oro , eh’ ella si occupò a raccòglie- 
re , ed in predio la ottenne in isposa ; ma perchè non 
curò di render grazie a Venerò del consiglio avuto , que- 
sta Dea gl’ ispirò una passione cosi violenta che u«t 
|iorno profanò il tempio della «tessa Dea Cibele. La 


I 




grau madre degli Dei sdegnata per tale profanacene j ' 
cangiò lo sposo in lione , e la sposa in lioncssa . 


Iride , figlia di Taumante e di Elettra , ' e messaggio* 
ra di Giunone . Fu amata da questa Dea , come quel- 
la che sempre le recava delle buone notizie - il suo im- 
piego ptn importante era di and. re a tagliare il capello 
datale delle femmine destinale alla morte . Assisa seot- 
pre presso il trono di «Giunone era tuttora pronta ad 
eseguire i suai^ ordini . A /e va la. eira dèli* appartamen- 
to della sua -pad tona' c di apparecchiare il suo letto 
#d allorché Giunone ritornava dall’ Inferno nell* Olim* 
po , Iride la purifieava con profumi . Giunone in riconta 
pensa' de' suoi servizj , la collocò nel Cielo . I pittori la 
ip [.presentano sostenuta dall’ arco-baleno , con ale bril- 
lanti e di mille colori ; . per dipotarc il suo zelo e la 
stia prontezza Fig. 4 a- •’ " 

■ . ■{ \ , f * . 

/.siile , celebre divinili degli Egizj . Sposò Osiriae co* 
qui visse in una perfetta armonia ^entrambi applicartfù- 
s.i a civilizzare i loro sudditi ,.insegnapdó loro l’agri- 
coltura e molte altre arti ‘utili alla vita . 

. Tifone , fratello, di Osiride \ era un principe ambizio- 
so e turbolento , il quale non pensò che a tendergli del- 
le insidie ed a perseguitarlo . Un giorno y avendolo ilivi- 
tato in un. banchetto , prppo.se j dopo il pranzo, ai con- 
vitati , di mettersi l’un dopo T-altro dentro un cofhno di 
uh eccellente lavoro , .promettendo farne un dono a co- 
lui che si troverebbe di grandezza uguale . Osiride es- 
sendovi posto , allorché a lui spettava , i congiurati 
serrarono -'! - 1 * ~ s»l Nilo . Iride aven- 
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«Io ricercato il corpo di suo marito , gli diede la scpol- 
tura , e dopo aver dato spiablve ripòsi! all’ afflitto suo 
«pirito, fece assembrar le sue truppe , 'le pose sotto la 
condotta di Oro suo tìglio, perseguitò il 'tiranno , e in 
due battàglie lo vinse . 

Gii Egizj adorarono lsid~ od Osiride dopo la lofo> 
morte 5 e perche durante là lóro vita crausi occupati 
dell 1 agricoltura , furono simboleggiati sotto le figure 
del bove e della vacca ; Furono instituitc delle feste iu 
loro onore, ed una delle .cerijnonip princijfaH era l'.ap- 
panziooe del Dio Api . Fu creduto dipoi che le anime 
d' Iside c di Osiride erano passate ad abitare il Sole c 
la Luna; Iside in seguito fu trcdula la stessa y natura o • 
sia la Dea universale , cui damatisi differenti nomi se- 
condo i 'differènti attributi . Nota 6$. Fig. fò. 

Jssiòne , re di Lapiti , sposò Dia , .figlia di Dioneo t 
cui ricnsò dare i regali che gli aveva promessi ,' secoi»- 
do il costume di i^uei tempi , per aver sua figlia in i- 
sposa .JDioncp , per vendicarsi ^ gli rubò i cavalli ;-ma 
lssione , dissimulando il suo risentimento , iuvitollo a 
sua casa , e per un trabocco , cIuV aveva .preparato' , lo 
fece precipitare in una fornace ardente, otre mori. Sen- 
tì _jpoi si grandi rimòrsi di. questo- tradimento , che Gio- 
ve , mosso a compassione , lo accolse nel' ciclo, c lo • 
ammise alla Sua mènsa . 1 rfmonsi non "Io emendarono 
Sorpreso dalle attrattive di Giunone , d’ingrato lssione - 
ebbe l’ardire di manifestarle la sua passiooe : La Dea 
ve avvisò Giove, il quale per far prìiova d’ lssione , 
tornò- una nuvola, che somigliava ’ Giunone . Issi®» 
ne ca'ddè' nella insidia , e 'ci a questo immaginario con- 
gresso nacquero i Centauri . Giove considerandolo come 
n felle , cui'’ il nettare aveva turbata la ragione , si 
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contentò dapprima di bandirlo ; ma vedendo eli’ egli 
vantavasi di averto disonorato , coii un colpo di fulmi- 
ne lo precipitò nel Tartaro , ove Mercurio, di suo or- 
dine , lo attaccò ad una ruota attorcigliata di serpenti , 
e destinata a ruotare eternamente t 

. , /* r'* S • * .1 

Istmici , ginocbi , che han preso il loro nome dall’ 

istmo di Corinto , ove Celebravansi . Furono instituitì 
da Sisifo in onore ,di Melicerte , il cui Corpo era stato 
trasportato da un delfino sulla spiaggia dell 1 istmo. Plu- 
tarco ne attribuisce la prima instituzione a Teseo . Co- 
ttili li consagrò a Nettuno , di cui vantavasi esser figlio 
qua) Dio che prasedeva particolarmente all' istmo- 

Questi giuochi celcbravansi regolarmente, ogni tre an- 
ni in tempo di està . Furono riputati così sagri che non 
si osò farli* cessare neppure dopoché Corinto fu distrut- 
ta da Mummio ma si trasferì ai .Sioionesi fa cura di 
Continuarli. Era così' grapde il concorso che le sole 
principali persone della Grecia potevano avervi luogo . 
In seguito vi furono ammessi i Domani, che li celebra- 
vano con tanta pompa ed apparecchio j che oltre agli 
•sercizj ordinar) del corso , del pugilato , della musica 
• della poesia ] vi davano lo spettacolo della ' caccia , 
nella quale si esponevano i più rari animali . Ciò che 
rendeva più celebri questi giuochi è ch'essi servivano 
di epoca ai Corinlj , ed agli abitanti dell’ istmo . 

1 vincitori ih questi' giuochi erano coronati di rami 
di pino ; dipoi di appio . In seguito si aggiunse alla ccy- 
rona una somma di denaro; che fu fissata a cento drana. 
me corrispondenti a quaranta lire di Frància . I Roma- 
ni non sì fermarono qui ; eglino* assegnarono ai vincito- 
ri t più ricchi premj . ri - .... 


? 
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Jtacu , isoletta del mar Jonio , coverta di montagne 
e di rupi ; poC o fertile , ma celare per essere stata la 
patria di Ulisse che hi’ era il re . • * 

Iti , figlio di Tereo , re di Tracia e di progne ~ la 
(juale per vendicare l’oltraggio fatto a sua sorella Filo- 
mela, uccise. Iti, e lo diede a mangiare a Tereo. 
I V. Filomela . ) ' " ’ ■ , ' 

' • ^ v . . • ' •• _ 

‘ • 

* 1 •* » . » 

Labirinto , ricinto pieno di boschetti e di fabbriche 
disposte in. modo che quando vi si era entrato una vol- 
ta,- non se ne poteva riprovar la uscita. Gli Antichi fan- 
no menzione di molti famosi labirinti . Il pih antico era 
quello di Egitto . Dicesi che questo edilìzio conteneva 
're mila appartamenti, la metà de’ quali era sotterra e 
1 altra metà al di sopra , c dodici palagj in un solo 
icinto . Era fabbricato e coverto -di marmo , ne vi era 
che u«£ sola scalinata , • ma nèll' interno eravi una in. 
finità di cammini tortuosi », • * * . •- o 

'Il labirinto di Creta fu fabbricato da Dedalo sul no« 
dello di quello di Egitto per rinchiudervi il Minotauro. 
Era tutto scoverto, e perciò Dedalo , che yi fu rinchiu- 
do insieme con suo figlio Icaro, potè uscirne per mez- 
zo di ale artificiose . Eranvi due altri famosi labirinti , 
uno nella- isola' di Lennc, l’ altro in Etruria . , 

làide , donna di partito •, celebre per la sua bellez- 
za egualmente clic per la sua vit* lasciva. Ella faceva 
costar cosi caro il piacere di entrare nella 6ua casa a 



1 7 1 

coloro che desideravano visitarla che i soli ricchi pote- 
vano pretenderlo ; quindi il proverbio Non omnibus dn - 
tum est ire Corinthum . Il luogo di sua dimora era 
Coripto . Recatasi in Tessaglia fu ivi uccisa in un tem- 
pio di Venere da alcune donne gelose della sua bellez- 
za e della sua celebriti . 

Lnjo i rp di Tebe , marito di Giocasta , e padre di 
Edipo . ( V. Edipo ) . 

r 

Laocoonte , figlie di Prianlo e di Ecuba , e gran sa- 
cerdote di Apollo e di Nettuno . Egli si oppose al par- 
tito de’ Trojani , i quali volevano introdurre il famoso 
cavallo di legno dentro la citta, rappresentandolo come 
una macohina , che nascondeva nimict , capace di ab- 
battere le mura di Troja ) e per convincerli distai veri- 
tà , ]anciò una’ lunga asta nel fianco di quel cavallo . I 
Trojani incaparbiti nella loro lusinga, , non curarono il 
ruo avviso ; aDzi riguardarono quesf’ atto come una Cm- 
j pietb ; soprattutto ove videro uscir dal > seno del mare 
due orribili serpenti , indirizzarsi all' altare , sul quale 
stava egli sagTificando , gittarài sopra i suoi due figli 
Aqtifato e Timbreo , sbranarli spietatamente ; scagliarsi 
sopra lo stesso Laocoonte che cercava soccorrere i pro- 
prj figli , riempirlo -di morsicature , ed avviticchiandosi 
sul di lui corpo sparso di sangue , soffocarlo poi loro 
tortuosi giri . Questo avvenimento ha dato luogo ad tmo 
de’ più bei pezzi di scultura greca che hanno i France- 
si . Questo capo d’ opera è di Polidoro , 'Atenodoro , 
ed Agesandro , tre eccellenti scultori di Rodi , che' lo 
intagliarono in un sol pezzo di marmo ; .cd in oggi tra- 
vasi nella sala de’ monumenti antichi a Parigi.' 


m 

Laomedonte , figlio d’ Ilo re di Frigia , « padre di 
Priamo . Fece l’accordo con Nettuno ed Apollo di una 
certa somma di danaro , se volessero prestargli ajuto a 
fabbricare le mura di Troja . Terminata 1’ opera , Lao- 
medonte ricusò di adeipjiire . Apollo , per punirlo , af- 
flisse quel paese con la peste ; e Nettuno , dopo una 
terribile inondazione , fece uscir dal seno del mare un 
mostro t che minacciava la desolazione della Frigia . I 
Tfàjapi ricorsero all’ oracolo , il quale risposo che per 
esser liberati dai loro mali , e riparar la ingiuria fatta 
agli Dei , dovevano esporre al mostro Esione figlia di 
^ aomedonte . Ercole pervenne colà sul momento che la 
infelice principessa andava per esser divorata dal mo- 
stro : egli la liberò a condizione che gli si darebbe in 
ispesa . Esinie vi acconsenti ; ma rimase tuttavia' in 
casa di suo- padre, durante 1’ assenza di Ercole , che 
di la recossi alla conquista del vello d’ oro . Quest» 
eroe al suo ritorno avendo chièsta Esione , Laomedon- 

. t • .-*£ . - 

te ricusò dargliela . Ercole sdegnato 1’ uccise , e diede 
JEsione a Telamone , che la^ condusse nella Tracia . 

• ‘ / 

' Lapili ; popoli di Tessaglia . Essi furono i primi do- 
matori ili cavalli c gl’ inventori delle briglie . Venuti 
in contesa coi Centauri alle nozze di Piritoo, ne ucci- 
sero un gran numero , e misero il Testo in fuga . 

■' v ì il, , . 

Lari , Dei dimèstici , i quali erano rappresentati da 
piCciolc statue che veneravansi nelle case , ' e *e no 
aveva una mira particolare . Oltre i Lari domestici ve 
n’ erano de’ pubblici , che presedevano alle strade' 1 , alle, 
campagne ed anche alle città ; I Lari .erano i gcuj di 
ciascuna casa fi i custodi delle famiglie. Il loro sito or*. 



dinario nelle case era dietro la porta o intorni) ai foco- 
lari . La vittima che loro immolavasi , era un porco , 
allorché gli si 'sacrificava in pubblico; ma in privato , 
loro offrivasi- quasi ogni giorno del vino dell’ incenso , 
una corona di lana', cd un poco di ciascuna vivanda , 
che presentavasi alla tavola . Noi. p‘5 

*• i 

Latonq , figlia del Titano Cco c di Fcbe . Giove se, 
ire mna ni oro per la d| le» r-rn Ltllezza . Giunone eh- 
crasene ingelosita , fece nascere il serpente Pitone per 
perseguirla e tormentarla ; ed aveva fatto prometter# 
alja terra di non accordarle ricpverp . Latona intanto 
tra. gravida , e pori sapeva ove poter partorire. Nettuno 
mosso a pietà , fece sorgere dai profondi abissi del mare 
1 isol.a di Drlo ; e Giove avendola trasformata in qua- 
glia, cila vi rifuggi, e sotto l 1 ombra di un ulivo parto- 
li Apollo e Diana . 

• 

1. avertili , Bga de’ ladri , de’mariuoli , degl ipocriti, 
de’ plngiarj , de’.fdrbi e da’ mercanti . Eraìe coqsagrajo 
un bosto prèsso Roma, 'vive tutt’ i ladri andavano a di- 
vidersi le rpbe rubate . Si rappresentava sotto la figura 
di un corpo o senza testa , o Ja cui testa fosse coverta 
di uija maschera . 11 suo nome derivi da Larva , ■ ma- 
schera , perchè i ladri e gl’ impostori coprono setto una 
Apparenza buona la lcro malvagità . 

Lavinia , unica figlia di Latino p di Amata. Era sta- 
di promessa sposa n Turno re de’ Rotoli ; ma un ora- 
colo vietò a Latino di ma'ritaila od un principe del La- 
zio , annunziandogli di ‘esserle destinato unq- straniero 
il cui sangue meàerlalo col sno, do'veva innalzare sino al 
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Cielo la gloria del some Latino. Enea pervenuto ia s 
Italia , chiese per sua sposa questa principessa , e Lati- 
no sulla fede dell’ oracolo glief. accordò ■ Turno , sde- 
gnato per la ingiuria che gli si faceva, dichiarò la guer- 
ra ad Enea e sollevò contro 'ili tutt’ i popoli vicini 5 ma 
Enea, rimasto vincitore ed ticciso Turno, sposò Lavinia 
e diede il di lei nome ad una citih, ch'egli fondò . 

Lazio , paese d'Italia , abitato dai Latini. Saturno 
perseguitato da Giove suo figlio , e costretto ad abban- 
donate il Cielo , si ricoverò quivi presso Giano che n’ 

era il re . 

Leandro , giovinetto di Àbido , amante di Ero ( V. Ero ). 

Leda moglie di T indarò* Giove s’incapricciò di lei, 

0 cercò sedurla , ma non vi riuscì . Avendo egli ritrova- 
to questa principessa sulla sponda del fiume Éurota , 
fece cangiar Venere in aquila , e prendendo egli la for- 
ma di un u gno in atto di fuggire, come se fosse perse- 
guitato dall' aquila j andò a ricoverarsi nel seno dell* 
bella Leda . Sotto siffatta metamorfosi egli la ingannò 
A capo di nove mesi ella si sgravò di due uova da uni» 
de' quali uscirono Polluce ed Elena,.e dall’altra Casto- 
re e Clitemnestra . 

Lemnos , o Lcmno isola del mare Egeo , ove Vulca- 
no cadde allorché Giove lo precipitò dal Cielò . I Lem- 
hj lo mantennero nella sua caduta, e lo impedirono d 
«cassarsi , sicché non gli si ruppe che una gamba . la 
* Scompensa di t?l servigio , Vulca.no stabilì fra essi la 
sua dimora, e le sue fucine , e fm la loro divinità tutelare. 
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Zè^f^,;pòpó]ì di:si^a, barbari e crudelv/^&ÉBF 
h divoravano tutti 1’ inf<>]i ci cliè cadevano nelW-fc- 

ro malli ^Lii dritta di Tf}it<o‘lBBkdftf4Ì«]niiLjllAwlBfcl3& 

bu lasca 
v 

tuoi 


7? asinaio , re, ai 

quel paese , ne pr< e uW, k^'feoe. ij. pasto del suo 
pranrò*: gli altri volevano fùggiréy àia i Lestrigoni gli 
afferrarono. ed* infìlzsmdnblS - -«io., j: ■ 7 . 


*^ > , 7 '* * » OP . v ’ K‘ >7 U f 6* 

afferrarono, ed* infilzandogli a guisa di pesci , seòo li 
• còndussero per divorargli j attaccarono quindi i vaselli 
di disse molti dt;’ min 1 1 tlA4/lAl imn A •» 7TT: 


Lete, Immc dell Interno, altramente appellato il fìu- 
UIC dell’ ebbi io . Tutte le animo erano necessitate a be- 
re dèlie sue acque , la cui proprietà era di far dimenti, 
cartf U.p&titò "^“ìiteto sotto la forma 





-• v v 


\, 


1 




* I 


.V 




• s 

lì 

Digitized by Coorte 




i^6 


Salto leupadio., aveva la proprietà di guarire della pai» 
sione amorosa coloro c]ie n’ erau presi . ‘Dalla sommità 
dj questa balza /Saffo di /Lesbo , celebre j^cr. In suo gu- 
itta poetico , c per 13 sua non eorriìposta .passiono pfcfrc 

Paone, si precipitò nel mare • .* ,/ . % ' 

r . f b j. 

libazioni , cerimome' retrgMfe', che consistevano in 
riempiere un vaso di vino , di latte p di altro liquore*' 
elici yef$avasi iP onore 'di qualche •Din. Le' lib.iziuu^ 
< prat^avansi ne’ negoziali S n^’ trattoti',» uè' nnilriltion , m- 
funerali, prima <1’ intraprendersi un viaggi»'*, iteli atto 
di andare a letto, e di alzarsi-, sul prtrìcipigair suffa,!?-. 
5»’ .del pasta .. Prima' Si iar$i le libazioni^ btscanlàva fa» 
Yar5j:lp,'ipani v *c recitare aUunc preghiere .*: ' v ' f i 

■ aaaMMk* 

Zie*, s^guace'di Ércplò;. e mplto attaccato ai di Idi 
Sfrangio . 'Questo eroe un- giórno spedi -Lica a pre ridere 
Le sua sizcsfi rK K:«a nnn » AM 


KÀI ‘^■t‘Bu una tunica, imitila del sangue di iYessJD’ , 
Appena Ercole so Pebbe posta, clic attaccatasi. alla sua 
pelle, lo bruciò. siòo.'neUe. midolla delle ’.pss»£ Ncrf' atto 

del. SUO fnrnm s-frli nroco Ti,.,» .1.1 1 
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pervenivano ue’ snoi stati J . Avendo risoluto di far de- 
cidere lo sless^ Giove , .mentri era suo .qspite , stimò pri- 

m.i rii far.nniftvn ridila cin* rlittinU-i MÓr 1» 


n[5jrri .del delittó'i'e' do« Stbsso/ Licióne __ 

giato in orso . All’ opposto ,, altri storici Io- rappresentane 
come un -re , saggio è benèfiQo , che. richi amando' gli Ar- 
*■ ci ti d iHo st.-Uo. selvaggio ad 1 Una. vita meno- dura ; inse- 
gno loro. ]' arte di. costruirsi deHc capanne ,’ opde garan- 
tjrsi dalla inclemenza dell' aria', e delle stagioni' , ed* a 
vestirsi' di . pelli di cinghiali ; e siccome fino' i- quel’ tem- 
po eransi cibati di foglip. di- alberi* fc di erbe , .e d* ra- 
dici ,. talora venefiche , introdusse in qùel popolo l’-tìso 
delle ghiande . Gli Arcade usarono di-,questo cibo per 
«osi giungo tempo, - che * Lacedemoni- vòlendo'’ lóro far* 
Ja. guerrit , consultarono *a P^ià , la quale rispose „ Un. 


“ ■ x ijiv«uuc in wn grati 

politico ,. e che pòri ’ impdrie àV'lmqf sudditi Tesser 
vanta delje. sue leggi , dava loro a credere che Giòve 


? ? I " ,1CUU '° Ua essi “«i» , e che uh fulmine riJuSoc 

in cenere i rei di così 'orribile delitto. 

. Edificò SU di. lui .ninni/. 1 a»<x'. • 


ò su di. un monte di A; radia la città di Li, -suri 

la più -antica delle città àtìjjfc GrecmfV ' vi'eit^e óa 
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tempio- in ònor di Giove Lice* , a cui egli sacrificava 
vittime umane . Forsp dj qui è che i pqcfi , òed i iitko- 

1 _ 1 . M — a oli' • /ì <k r f ■» a m M ! .. 



greco significa J upo . 

Vi sono stati moki altri Licaoni,, uno fratello ili No- 
sture ucciso da, Ercolq , un altro tìglio di Pràaiùo.,. uc- 
ciso jla Achille, ec,. . 

• ' V: ‘ • - «esMi 
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IJgco , ‘motfté di Arcàdia-^ celebre presso'.i poeti', 
consagrato a GibVe cd a Pan . E a’uclic il , nome ili un 
giiniHsio di Atene , famoso per le lezioui di Aiuto- 
tele 
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Lìcumede ,"rc di Stiro v prèsso il quale fu f invidio, 

iTaÌuuM JAntelln n/nV M.ìn *• ri ri ari?- a 1 1 a cucr» 



, fyncc ^animai e favoloso’; ‘.che aveva if vista molto 
penetrante era consagrato a Bacco . ^ 
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Linceo , %li.o di Egitto. Egli, fu il solo de 1 suoi cin* 

quanta fratelli , clic fu risparmiato , allorché le Danai- 

di- trucidarono i. loro mariti,' la - prima, ,aotle v delle loto 
* 1 


<h Alarro , re di Ajosgmfct - il quale aveva la vista si 
penetrante che .vedeva attraverso alle ttnìra-, : e scoprir 

-èa età «ho facevasi hwhEièlo c iteli’ Inferno, Uccise 

■ , k-s ” 7 * - 


i ■ * 




Castore, ed egli stesso fu ucciso dipoi da Polluce, 
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Lino , figlio di Apollo e di Tersicore, ovvero di 
Euterpe .. Inventò i t’ersi lirici e le canzoni . .Ricevet- 
te da Apollo stesso la lir^, a tre corde di lino , ma* 
perchè >egli vi- sostituì quelle di budella, suo padre se 
ne ingelosì , o Io fece -ifioriré 

Pravi urt altro Lino ucciso da .Èrcole con un colpo 
di lira , perchè aveva contraffatto la sconcia maniera , 
don cui 1’ eroe suonava questo strumento . 


r. • 


Lucina , Dea clin'jpresedeva ai parti , cd alla . nasci- 
ta de’ bambini . Era dessa la Dea Giunone adorata sotr 
so questo nome 5 ed alcuni credono che fosse Diana . 
Si rappresentava, come una matrona , tenendo una cop- 
pa a man destra ed a sinist^ una lancia ; alle volt» 
vicn figurata assisa sopra uria Cassa, tenendo colla ma» 
sinistra un bambino fasciato * co» la dritta un fiore. 
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Lupercali , feste 'in onòte d^, Dj& Pan. I sacerdoti 



Questo 


loro' i' qiiklì dédtcayantì a questo culto , còmmettev>b<» 
gioiti * disordini < *•- • • v ’ A • ’ 


K\ 


Lnstraiiohi ' cerimonie. religiosi^ frequentate hhjW» 

_» ■ ■ • », * ■» * I? f-nnar. n»l noA 
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a c aorte , figliò, ài 'Eseulapio- e di. Epiotre , ,e fratel- 
lo di Prtdalhi© . Amentfue -(fuestiy fratelli- erano famosi 
medici : Macaone r-guarì Menelao ferito da un colpo di. 
'frecciargli fa ttner de’ guerrieri., che ' si ^rinchiusero 
dentro il cavallo, di legno-. Fu uccido all’ assedio di 
Tropi . d.Messenj gli eressero mi tempio sulla tómba, 
Iterano'- sotterrate le sue.^isa , e lo invocavano '-nelle 
loro malattie '* ^ y 

Mani. Cosi .gli ant^ohi -dominavano le anime de' mor- 
ti. Innalzavàrisi altari ini loro onori} , e -per appagarli , 
lóro offrivansi de’ sagrifizj . Seyo iL nome- gcncr-ilè di 
•Mani- gl. antichi dinofatj^o anche gli/. Dei ddlUnfcr- 
no i ovvero i- genj tu te Rii de* defonti'. Il cipresso ora 
V albero consagratoar Matti . - 

' - * •** • ’ ■' -i ’ : ■ V 

Maraviglie ,{ le sette ) del Mondo, Opre - famose dèli* 
antichità , che superavano tutte he altre ifn bellézza ad 
ih magnificenza ..Desse sono ‘le sfegliètrtn ■ », » '••sa' -, *.• 
ì giardini di Babilonia.. . ".•>« * -i,« 



La tomba di Militalo , Ve »di Caria . 

t " • r: '- '• ’ 

* Margit» , ‘era cosi -deforme che per beffarlo fi si 
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diceva eh’ egli rappresentava selle parti del suo coipe 

j tulle le illustri» famiglie di.Roma ; cioè nella gran testa 
ì Capitoni; nella spaziosa fronte, i Frontoni; nella mole del 
naso , i Nasoni spella , tuberosa ''.feccia , e licosa , i ytv- 
beroni , e i N’evdi’j nelle labbra j i La beoni : ncllairsu- 
ta .cbio.ma.', igl'.Ir^ii ^ideila smodata pancia ,-i Crassi * c 
finalmente nella turpezza. del corpo j i Tinpilii 5 i Po|f. 
cii , i ^iteijii e gii Asinii..’ Dicesi eh’ egli non sapeva 
contar più- di cinque. Iguorav* É Uso naturale a cui so'n 
destinate. le. donne ; ma nedu ammaestrato dalla moglie, 
dandogli^ credere di avere uba ferita eli' fegli solo' po-> 


teva curarti < ■„ ' ^ . . <; 

! il 
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, AJarsia , famóso satiro- che aveva molto talento ed 
industria . Il suo genio si' . manifèsto’ sopratutto nella in- 
venzione del 'flauto , in cui seppe unire tutti i suoni che 
P rima , trovavansi divisi tra. le diverse_canne della sani- 
pogna ... Fu il primo che posejjn musica gl’ inni consa- 
graii agli Dei » Si attaccò in amicizia a cibale, l’.ao 
compagno in tutti^i suoj viaggi , ed arrivarono amén'due 
a sa ^ .ove incontrarono Apollo'. Insuperbito delle sue. 
nuove sco.verte -, ebbe.l’ ardire di provocare questo Dio 
inloruo alla musica.. Àpqìlo accettò Ja disfida a condì- 
«ione che il vinto resterebbe a disposizione, del' vincite^ 
re . I Nisei furono eletti giudici . Apollo non senza 
pena' potè superare il sUo competitore. Sdegnato per 
siffatta resistenza $ attaccò Mursia ad un albero e h> 
scorticò vivo; ma cessato indi il suo sdegno , e penti- 
tasi della sua barbarie , ruppe le corde della sua Chi- 
. -taira , e la depose. insieme col flauto in un" antro 
.di Bacco , cni consagrò questi strumenti , Marsia per. 


ita 

ordinario è ,t:ipprc»enta»o Con le orecchie di Fauno •, 
wm la coda di $ilbnp i !■ • ' 

■ ' ■ ’ ni . 

Marte , dio della guerra e figlio di Giunone . 11 suo 
carro era condótto da Bellona,; il terrore e la paura 
erano i suoi compagni . E eco ciò che ci virai narrato 
intorno alla sua nascita . Giungile offesa perché s Giove , 
battendosi la fronte, aveva fatto nascer Pallade dal suo 
cervello, senzachè ella ci avesse avuto parte, determi- 
nò di fare un viaggio nell’ Oriente per ivi^miprendfcre 
la maniera di poter laro lo stesso . Cammin facendo si 
assise alla porta del tempio di Flora per riposarsi. Flo- 
ra la/ interrogò sul motivo, del suo .viaggio . Avendolo 
inteso , le additò un fiore sul quale Sedendosi una don- 
na ', V ingravidava all' istantp., e che anzi il solo .con- 
tatto produrrebbe sr inaravigli'oso effetto . Giunone, ese- 
guì il consiglio datole da FJoia , c gih divenne gravida 
di Marte ^ il quale in seguito fu adorato qual dio della 
guerra, e l'arbitro die’ combattimenti . Amava appassio- 
natamente .Venere, in unione della quale lu colto da 
Vulcano : in tal rincontro questo' dio fabbricò una rete 
invisibile , ove li chiuse ; eliminò indi gl* dei permesseti 
testimoni di tale spettacoli j iha questa sciocchezza ,lo 
resi* ben ridicolo . . 1 , *. • v\ 

•Marte vicolo rappresentato sotto la figura di un uomo 
armato di élmo , di- uua picca e di uno scudo con una 
egida sul petto, in cui vi è, la lesta di Medusa, ed ac- 
canto a fili un gallo, per indicare che trasformò in gal- 
lo Alitinone, suo favorito , il quale destinato a far. la 
guardia alla porta , mentre questo Dio trattenevasi co* 
Venero , lo lasciò sorprendere . Vedasi audio sopra u* carro , 
■< . •’ - : ■ ■ y v > . »•. - - • • ■'* 
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tirato. da cavalli impetuosi, oondotto o da lui medesime 
c «la Bellgtia . 

Marie era adorate pririeìpahnentb iti Roma.,. perchè i 
Romani riguarda vano- questo Dio come il- protettore del 
loro impero . - Angusto gli dedicò un superbo tempio d«po,la 
battaglia di Filippi- ..Gli impjokva il, toro yiil verro» ed 
H montone . I suoi .sacerdoti nominayansi Sai) . uBrg-. 




Marnalo , .re di Caria . Dopo la sua morte , Astemi» 
sia , sua móglie , fecégli innalzarci»!» sepolcro cosi su- 
perbo. che passò per una delle scH» mal^vyjJ.ie.deò .Aloi- 
de . V* impiegò, i più fa m osi areljjefti deìla * Gr^oi*. . 
Aveva quattVocento undeci, •.piedi di cìrctmferenea*- 
cento quaranta -di altezze , compresavi una piramide 
della medesima, altezza dell’ edificio v . hi- seguito il, nome 
di Mausolei fu djto a' tut^ i sepolcri magnifici che ^ ìris 
rialzano Sai’ prendi; ; - e Salerà atte rappreseutazionh 
♦ombe nette pompe fupebt?,, Rfof. 66i 

V ** ". * t '*Y *7 ■* 1 . t' ' 




Me^ta. , -figlia di Aste o Éete , rèj/defta Colghide , 
c di Ecaté.. Questa^ principéssa essendosi trovata pre» 
sVnte all’ arfivo di- (Risonò 'con Argonauti -, r-rejjà^ 

talmente invaghiti» del- beiE asppuo di questo.; eroe,.>cbà 
mcrcò la sa* magica arte, lo ré?'e , vittoriose dj teit? i; 
musiti che custodivano i\ VeÙ,f> .om/r .gji; ,ageyolò:ìi| 

conquista di questo tesoro ,. e ro nfey fcipV «ut»: 
padre Ja -peVsegùitò.; ma, eIla per 'ritardatilo nel camini*, 
nò , trucidò lAbsirto suo fratello tMcór.'.iìHii'cMilloVtiBi n«£ 
sparso le; m embra lupgo stiadSfc’AMl - ‘ ‘ ‘ V " 
iingiovin't il vecchio Eso.se, padre. <ft 
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Diede loro il; consigliò di scannare ri proprio p . , die , gii 
yecHiìo, e di farlo follile infuna caldea <jr Vamt; , p ro . 
nitltendò loro di /allò rivivere è ringiov inire ; ciò che 
ciecamente. eseguirono , ma ìlledea npn adempì la pro- 
cessa . Giasone costretto di abbandonar Jolco, ritiros- 
sì insieme con _ Medea a Conni* spqsò Glauce o 

Crcusa figliuola di Creonte, u-c di Cofinto .. Mod^a- per 
^ vendicarsi di tale infieriti, fece .perire . Cr.èonte e su? 
figlia , e trucidò colle sue proprie reani i $ue figliuoli 
ph’ élla aveva avuti da lui , e dipoi se ne fuggV per 
,1' aria Sopra un carro tirato da due draghi alaxi : Ritor- 
nai? in seguito nella Celrhide j rimise suó'padre Eeta- 
«ul trono, dal quale era sfato deposlo ih di lei assenza. 
Xot. fin . c . *1 V : ■ 
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- Medusa , una delle tre ’Gorgonidi . Era una .giovine 
limito, bella, soprattutto per la sua capellatura . Una fol- 
la di amanti si .flu itò a chiederla in isposa Nettuno 
HS¥° -' e , r,e 'nvighi v e. trasformatosi jp ucceljo , la ra- 
pr , e la trasportò in^ un tempio di MineiVa , glie, fu 
„da. esji profanato ^ AUrj, dicono eh’ ella o?ò disputare ‘ 
^ P°p Minerva intorno 3ljq bellezza * Quésta Dea irrifossi 
' -.^:*' pn0 C,1<? Cdn ? i ° in orribili serpenti i bei capelli, 

.de quali Medusa facevari un nreoin „ : 


( 
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sgfnj'rdl s t e ne furore pietrificati". Gli Dei risoluti di 
liLfrqr la terra ri, fccal flagello ^mandarono Perseo' 
• • M «cederla. Minetva gl'i-^edc uno specchio, e Plu- 
tone il suo elmo . Questo elmo c questo specchio ave- 
-Vtino la proprietà di lasciai^ycdére a chi li portava tut- 
ti gli oggetti, senza rhe dgf potesse esser .vedute,. Per- 
seo presentossi innanzi a Medusa, senza- che olla se ne 
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accorgesse,' c le tagliò la testa, della quale si avvalse# 
per pielifìcate i suoi nemici . Cosi egli cangiò gli abi- 
tanti della isola di Sérifo in iscogli , ed Atlante in uno 
smisurato monte» Dal sangue ; che' usci dalla plagi di 
Medusa nacque il, cavallo Pegaso, c}\e battendo con un 
piede la terra'., one fece sgorgate, il fonte Ippocrehe . 
Perseo 'dopo aver trionfato di tutt'i ìnoi- nimici- consa- 
fgrò a- Minerva la* tèsta di Medusa , che dipoi fu scol- 
:.pit3 della terribile • egida di questa Dea Virgilio la 
meltè^ anche sulla corazza di Minerva '‘nel sito che cuo- 
•priva'' il' di lei. petto. In seguito divenne 1’ ornamento il 
piìr ordinario de’ scudi degli eroi » -• r • ■ > •• 1 . 

. . *■ 
Mfgara , figlia di Creonte e moglie di Ercole*. Men- 
tri; questo eroe- era disceso , fc trattenevasi nell’ Infer- 
no , '.'donde ctedèvasi chi; non ritornasse J .più , Lieo , vol- 
le impadronjrsi driTébe , è forzar Megera a' sposarlo ; 



Giove^lo fecc icaderè in frenesìa ■ e gl' inspirò tal gra- 
do di furore , cliè r uccise Melgara'* e i figli che ne ave- 
vi" avittr . i*' • 


r * J ' 




va avuti . v ' -• *.< 

Megera , una delle tre Furie . Il suo nome esprime 
il livOrè c le contese cHf eccitava tra i mortali . Ella 
affliggeva con la maggior rabbia gli scellerati. 

• '■ • . ■' •!; ~ . > ?'ì 

AL’lcagro , figlio di Oeneo ( ovvero Eneo ) , rè' di 
Calidone e di Altea, figlia di Testio'. Sua madre, men- 
tre sgravava» di lui, vide pressò il focolare* le tre FJiv. 
«ft ,'l* 'quali mettiv'vs^ iti fifioue nel fuoso , dften- 
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do : questo figliuplo dì vera fìnldntochi durerà questo 
tizzone , j, dopo di che si ritirarono - AKba subito andò 
V* prendersi il tifone , lo smorbò , e 1ò ' guardò cou 
polla gelosia . Intanto 'Eneo in un sagrifizio che fece 
per ringraziare gli Dèi del fertile ricolto di quell’anno, 
obbliò Diana . Questa Deji sdegnata della di lui non cu- 
ranza , invio un furióso cinghiale., che devastò le eàm- 
pagne di Calidone . Eneo lidttnò tuff i giovani e bravi 
principi della Grecia con un gran numero di' c?ni , « 
mi t/e alla testa di essi il di lui figlio Mòleagro', il quale 
uccise il cinghiale , e ne prcseutò la testa ad ‘ Alalauta 
«gl ia i^el re di Arcadia , eh’ oragli stata promessa in 
risposa. jSli rii di Meleagro, fratelli di Altèa, pretesero 
che doveytasi rendere ad essi un tale onqre^ «. tolsero 
ad Al. limita la testa di 'quel cinghiale . Meleagro sde- 
gnato peritale oltraggio , uccise amendue .. Altea pene- 
trata dal dolore per la morte de’, suoi fratelli , obblian- 
do di esser madre, tra le più orribili imprecazioni, de* 
dicò suo figlio alle Furie •, e gitiò. nel fuòco, quel fatale 
tizzone , dalla cui conserv azione dipendeva il di lui de- » 
«tino; Meleagro, sr.sènfi subito divorar le viscero da, un 
fuoco segreto , che li cagionò dolori acerbissimi , e fi- 
* talmente , allorché il 1 tizzone fu consumato, nforì • Al- 
tea non tardò guari a pentirsi della sua crudeltà ella 

. . I ,1- f — : I ..n 
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tomba ., e piansero tanto ,chc Diana , per compassione , 
le cangio in una specie di galline , che chiana ttvansi. uc- 
celli di Mclcagró , perché credevasi , eh’ esse iri ciascun 
anno passassero dall’ Africa in lìcozia per andare a visi- 
tar quella tomba r ‘ .• 
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Malcerto , figli# di Atamante e d Ino ■ Per evitar# 
U furore di suo padre , elio perseguitava lui e sua ma-?' 
drc , si precipitò nel mare . Un dclliuo lo accòlse e lo 
trasportò fieli’ istmo di Gor uto . Sisifo avendolo tro- 
vato esposto lo fece seppellire onorevolmente j • 
cangiando il sito nome, in quello di Paleinfiiie , instimi 
ju suo onore ^giuochi Isltniti ). Fu ,egfi Ónorato princi- 
palmentfi nella isola di '^euedo > ov'era considerato co- 
me un' Dio marino . ' ' • ■ u 

■■■ !. •• • - • r /r 

Melpomene una delle nove Muse,. che presedeva al®* 
tragedia*. Per ordinario viene .reppresèntala sotto la fi- 
gura di fina^ bollai donna , di aspetto serio vestita ric- 
camente ^ calzata di uu coturno i tenendo degli scettri « 
delle corone in una inano , ed un pugnale insanguinato 

“eir altr *' • fn r* 49* 
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Meninone , ovvero Pennone , . figliuolo di Titano • -# 
dell Aurora , re di A bjdò. ih Asia . Recossi in soccorso • 
di Troja con dieci mila Persiani - y ed un gran numero 
di carri . Si distinse per la sua bravura ed uccise Anti- 
loco figliuolo di Nèstore ; ma Achille combattè contro 
di lui, e lo fece cadere sotto i suoi colpi . L Aurora , 
agitata dal dolore, gittossi a piedi di Giove, è lo scon- 
giurò di accordare a suo figliuolo qualche privilegio che 
jo distinguesse dagli altri morti ; altrimenti avrebbe ella 
privato il Mondo della sua luce . Giove esaudì la stia 
preghiera . Il rogo , già acceso , sul quale doveva esièr 
consumato il corpo di Meninone , si sprofondò in fili 
istante, e dalle ceneri usci una immensitò di uccelli , i 
finali dopo aver girato tre volte intorno al rogo , cotn- 

WteroKo tra loro con inesprimibile ardore ed ostinaziju 
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pe , dipelando con ciò eh’ essi dovevano k loro nascita 
ad' un uomo ripieno Ili. vàlore : ritiraròè'si jn Em>lpi.a , 
ed ogni anqo nella' ricorrenza di 'quél' giorno , andavano ■ 
a visitare là. tomba del loro padre. Quest’onore «ot* 
basto à calciare il dolorandoli’ Aurora , e d allora in 
poi non ha cessato di versare in ciascun giorn» delle, la- 
grime , dalle quali formaci k rugiada che cade » sul 
mattino. ’ „ \ '• ’ ■ - 

Osservava** a T>bé dna statua ‘di Meninone J ch'ira 
inolio sorprendente . Allorché i raggi dèi Sole la per- 
cuotevano , emcttesTa- urt suono armonioso'. Cambise", 
volendo comprendere questo mistero , eh’ egli credeva 
un' màgica pffetto , fece rompere questa statila dalla te- 
sta sino alla metà-dèi .corpo ; e ciò" non ostante* la par- 
te rovesciata continuò a recidere il- Suono medesimo . 
Ctedesi die questa sta’tùa rinchiudessi una specie di gra- 
vitembalo, le cui corde rallentate d&lk timidità della 
notte i .rendévansi* tese al ca^or del Sole , e- rompevansi 
con un frastuono qomc se fossero corde dà- viola I sa- 
cerdoti vi avevano fótte situato qualche molla, eli’ essV 
facevano agire a lor piacere . Fig. 68. 

* a, r 

. Meneceo.i' figliuolo di Creonte^' re di Tebe . Tiresia 
dichiarò a. Creonte , a nome degli -Dei^, ' che , se voleva 
salvar r T*be assediata dagli Argiv i , bisognava che' Me-' 
neceo perissi). Greonte volle, almeno sapere su qual 
fondamento gli Dei 'domandassero il sangue di suo figlio, 
ed inietti clic la morte dell’ aritièo dragone consagrato a 
Marte èd ucciso da Cadmo, n' era la cagione . Il Dio 
Voleva vendicare la' sua morte col sangue di un princi- 
TV uscito da' dènti del dragone . Mencceo era 1’ ultimo 
di questa «sbratta j egli aou #ra marrUto ; io una paio* 
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^li e* Villim* ** Marte bramava « *>vea ba- 

gm ,r «Tel suo sangue la cavm-.»4 stessa del aragli . Cr e- 

ohte voleva offrir se. stesso ^ ^ ft 'K L £ 
or i iftò di fuggire . Menetfeo- débwe il nolo ». , P 

X^e ^^erm^to dilia^cHW ^ •?* 

gue 1’ antro del dragone . ' \ 

* • jaUfc ri'' • * ( 4 

ÌW>> fratello.* 1 ' Agamcmo-m . • «• 4| ■ 

L.,'~ dèSpJ., «*«•*«»*' 'oo taoo®" 

„ : Calche tempo dopi , P»i«. Wjg*» * *"•»?. 
reeo» a SpOrt ~~ « F£* 

ri£ aff.pt -«H» ■ M “ ’ •* rVól- 

' . 1 ., .min il cuore di Elea?, la r?pi. 
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nelao oltWfcgWto- P er ta * e , (W, 

neiao >hb>s ‘ ; ro . |e armi io 

t.itt’ i principi della Grecia ,■ i qm'» presero- « 

suo favore . L' armata greca -tom tacita la nn ®^r 

raluh in Stilè*. ««"* 

• c vrHli fpfce vela , e si reco tòlta le mura 
i venti favorevoli , fece vela , ^ 

di Troia . Menelao si segnale nell ■ sie • , 

senza "dubbio trionfato di Paride m un duello v«,J. 

ntìre uon lo avesse sai vaiti . Ciò non ostante ^1» **»t 

an „i di assedio , Tropi fu fresa e . «cchegg ala 

fu restituita a ohe- seco la -ncondu-e m Gre 

cia per immolarla al suo sdegno, ed «He » jT 

ro di' man periti in quella ^etr^ ; aia. eu 

sùfico .1 meglio cUc potè, pSlonqlao la perdono . Quest^ 

principessa mori poco tempo dopo 1 suo arr 

Spana A - / - •*[ 
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cui egl^ affidò la c^ra d> sua famiglia pruda partir» 
per 1' assedio dì Troja . . Minerva spesse volte prese la 

sua ‘sembianza e la sua voce., .per osortare : 'Jr’cleri\aco a 
non degenerare dal valóre « Alila prudenza ìHi.tJJissc . 
Sotto tal* figura accompagnò qucsio giovine principe , 
dacché partì dà ìt?t;a per andar cerciytdj^ sitò padre . 

’ Mercurio . Conta** molti Mcrcdrj , ma Si piu famose 
è H figlio, di Giove e di Maja Fra tutp gli- D*i del 
paganesimo e’g^i ideilo, M.i fU •#*•«** atti '«Vispe mag- 
gio^ numero' di uffìzi , così di giorno che di notte . Ja- 
terpelrte e ministrp.' degli altri Dei ed in particolare' di 

Giove suo padre-, séWivali con un zelo iiidèfesso;, «V 

clie negl’ iinpieghi pocq onesti . Egli aveva la cura, di 
tutti gli affati: era irfca’ricato di condurre all Inferno 1 le 
anime de’ ritorti , e non potevasi morire che dopo aver 
egli rotti, i legami , clic univano le anime « corpi . E* 
inoltre il dio della eloquenza, de’ viaggiatori, de’ mer- 
canti c'1 anche de’ mariuòli . Come ambasciatore e plc- 
«i potenziano degli Dei, interveniva a tuli’ i trattati di 
alleanza . Talvolta accompagnava Giunone fé* 
siod-rla o per sorvegliare la sua condotta : talora veniva 
inviato. <Ja Giòve per intraprcndiere dògi’ intrighi amorosi 
presso qualche sua novella favorita . Invocavasj nc v ma- 
trimoni , affinchè rendesse felici # sposi . Sapeva per- 
fettamente b musica . Quel dio de’ mariu.li e de’ f urbi ,, 
gli si attribuiscono' moki furti c trufferie . Me ntr’ era an- 
cor fanciullo involò il tridente a NeUuno, la lira e le 
frécce ad Apollo-, la spada a Marte cd il cinto a Vene- 
re . Rubò anche i buoi ad Apollo e li fece camminare 
a retrorso , per fatue perder h traccia . Siccome eg » 
sapeva suonar la lira , si serri di quella di Apollo pc. 
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addormentare ed -uccidere Argo , eli e custodiva la vac- 
aa lo*”. Trasformò Batto in pietra «i paragoue , liberò- 
Marto dalla prigione , in cui Uveale rinchiuso Vulcano i 
e legò Prometeo nel mónte .Caucaso . f u m bit o amato 
da Venere, da cui ebbe Erra (froditi .• 

Si dipinge come un giovine di bell’ aspetto , ed agili 
di corpo , lenendo un cad icoo in mano, ed alle volte un» 
borsa, e Coirlo ale alla testa' Cd ài talloni . F.'J.Sj.y ot.%. 

AL- zenito , ovvero TVfesenziò o Sfa sènapa , re di Eirur’a, 
sprezzatore degli dei, esercitava sopra i suoi sudditi le p ; ù 
orribili crudeltà . Comniaeevisi di lar distendere uri- no- 
nio vivo sepia un cadavere, imi re friiierrri bacca a hoc* ■ 
da', mani a mani , e tutte te altra membra , affinché 
Vivi morissero abbracciati ai ìtiorfi Gli Etruschi sl n- 
chr di ribbidtre ad un tiranno eoi ' t ninniti V , Io asse- 
diarono nel suo palazzo , %* vi appiccafr.tió 'fi fuoco'. 
Egli fu mezzo alle fiamme scappò, e iicoverossi presso 
Turno re de* Rotoli j àut fu assalilo ed Ucciso da Enea 
principe tfòjanó ' ’ • ' . 

M leene , città del .Peloponneso , rekhie'pfcr il nome di 
Eerseo suo fondatore , s è per li suoi re Pèlope , Tièstc, 
Agamennone . , » 

. ' ir ; • V* 

Micia , figlio di Gordia , e re di Frigia , Ricevette Bac- 
co ne’ suoi 'stati con tanta Cortesia e magnificenza felle 
questo Dio , in ricompensa di si buòn uffizio , g4 prò mi- ,, 
se» di accordargli tutto ciò che avrebbe Chiesto. Mida 
chiese la grazia di poter cangiare in oro ciò clic loccbe- 
rebbe ; ma ben testo si. pent'i dì aver fatta tale di man- 
da , poiché vide tutto convertirsi in oro, fino gli stessi 
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cibi , di maniera cbe vedevasì , per propria elezione , 
condannato, a morir di fame. Pregò dunque Bacco di 
rivocare un dono sì faqrfe , e per ordine di questo Dio 
andò a lavarsi'riel Pattolo , cbe d’ allora in poi menò 

arene di oro , . . • 

A quessa prima favola Ovidio ne aggiunge un’altra . 
Pan vantandosi un giorno in presenza di alcupe ninfe , 
di saper cantare , e di modular dolcemente la sampo- 
gna in preferenza dello stesso Apollo A ebbe la temerità 
di fare una disfida a questo dio sul cauto e sul suono , 
Mida , amico di Pan , eletto giudice tra questi due con- 
1 . putitoli , giudicò in favore dell’ amico.. Apollo y per 
vendicarsene , gli fece crescer le orecchie come quellfc 
dell’ asino . Mida era molto attento a nascondere le me 
enormi orecchie, e le cuopriva sotto uua magnifica tia- 
ra . 11 barbiere , che lo serviva 4 racconciargli 1 capel- 
li , se n’ era avveduto \ ma non psava palarne . Impa- 
ziente di custodire il segreto , si recò in va luogo rimo- 
to , formò un buco nella terra , vi avvicino, la bocca , • 
<Son Voce bassa disse che il suo padrone aveva le orec- 
chie di asino ; cuoprì indi il buco e ritirossi . Poco dopo 
ne uscirono alcune canne , che agitate dal ventò , ripe- • 
terono le parole del barbiere , è palesarono a tutti che 
Mida aveva le orecchie di asino . 

, Milone di Crotone^ uno de’ più famosi' atleti delia 
Grecia Ben sei volte fu vincitore alla lotta ne’ giuochi 
Olimpici , e simile successo ebbe ne’ Pizj j ma in scgui- 
' to non potò più combattere per 'mancanza di antagoni- 
sta . Egli aveva una forza straordinaria . Teneva in ma- 
no una melagranata , e con applicarvi le sole dita , 
senza comprimere e schiacciate il frutto , tenevalo così 
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bene che non vi era uomo che poteste strapparglielo « 
Poneva il piede su di un disco ben unto di olio , e per- 
ciò-molto sdrucciolevole; ciò non ostatile, per qualunque 
sforzo si facesse ; noli era pofsibil? di smuovernelo , o 
di fargli rallentare il piede . _ Cinge va si la testa con una 
corda in guisa di nastro , riteneva indi la sua respira* 
zinne : in questo stato violento , rigurgitando il saoguo 
nella fronte , gli si gonfiavano talmente le vene che la 
corda iì rompeva s Teneva talvolta il braccio dietro al 
dorso , la insilo aperta , il pollice allato , le dita con» 
giunte , ed iu qpesta posizione un ,uomo npn poteva se» 
parare U-piccolo dito dagli altri , . .. 

La sua vorac tli era incredibile . Appéna' saziavasi con 
venti libbre di carne, con altrettanto di pane, è conqui- 
dici bucali di vino in un solo giorno < Avendo percor- 
so -una volta tutta la lunghezza di uno stadio , portando 
. -un toro di quattro anni sulle spalle , lo uccise con un 
. colpo di pugno , e lo divorò tutto intero in quel giorno 
stesso . Mentr’ egli uni giorno ascoltava le lezioni di Pi- 
tagora , la colonna ehé sosteneva il soffitto della sali 
Ove stavano ì discepoli , essendosi scossa all’ ’iraprovista 
per qitalohe accidente ; egli solo la sostenne , diede tem « 
po ai discepoli Ai ritirarsi j e 1 dipoi anch’ egli si salvò . 
Finalmente la stessa sui* forza gli fu fatale. Volendo un 
giorno spaccare un albero iti due parti , le sue matti re- 
starono prese nell’ apertura, cosichè non potendo libe- 
rarsele , vi rimase incappato 7 e quindi fu divorato dai 
"lupi. . r ' . . • ’ ~ ’ 

Mirteo ( le figlie di'- ) , erano tre , Iride , Climene , 
AUito* : ricusarono d’intervenire alla fe«a delle Orgie , 
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pretendendo' che Bacco non era figlio di Giove -, e raen- 
tre tntti assistevano alla festività , elleno sole continuaro- 
no ad" occuparsi de’ loro travagli . In un istante la loro 
casa videsi illuminata dà torce accese fe da fuoehi ri- 
splendenti'. Le Mineidi cerdaroh© nascondersi ; ma la 
vendetta di Bacco le col$e- ) e furono cangiale in Rot- 
tole . • / 

Minerva , . figlia di’ Giove , dea della sapienza , della 
guerra , delle scienze y e delle arti . Eccocièche rac* 
contasi intorno alla- sua nascita , Giove' prima di sposar 
' Giunone-, aveva per moglie Meli . Instrinto da ore ora- 
< colo ch’ella era destinata ad esser madre di un figlio. , 
che diverrebbe il sovrano dell’ Universo , ingojò la ma- 
dre ed il figlinolo . - Bentosto si sentt egli un dolor di 
testa ; e quindi ricorse a Vulcano, eh» con uo colpo di 
ascia gli spiccò la testa , donde usci. Minerva 'tutta ar-< 
mata : cosichè potè subito soccorrer suo padre nella guer- 
ra d.-’ giganti e vi si contraddistinse oltrenaodo . Ebbe a 
sostenere una contesa con Nettuno «ni nome da darsi 
alla rtiitit fondata dà Gecopre . I dodici grandi dei , elet- 
ti arbitri, decisero che colui che farebbe nascere nella 
ciu»id còsa pili utile, le darebbe il suo nome . Nettuno con 
un colpo del suo tridente fece uscir dal seno della terra 
un cavallo, e Minerva un ulivo tutto fiorito. Giudei dé- 
- cisero in f.ivor di Minerva , perchè 1 J ulivo- è il simbo • 
lo della pace , ed ella appellò questa città Ateue , no- 
me che i Greci davano a questa dea . Gli Ateniesi le 
dedicarono un tempio molto magnifico , e celebravano 
n suo onore delle feste , la cui solennità richiamava in 
Atene un immenso numero di spettatori da tutte le par-* 
ti della- Grecie . 
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Viene rappresentata sotto la sembianza di una beltà 
semplice , nobile e grave . Tiene por ordinario 1 elmo 4 
sulla testa, la picca in una mano , lo scudo nell 1 altra 
e la egi .'a sul petto . Vedonsi presso a lei una oivetta 
• e diversi strumenti di matematica come la dea delle scien - 
zc e delle arti . Fig. 5 i. Not. 70. 

Minosse , figlio di Gipve-Àsterio e di Europa , re di 
Creta . Governò ,il suo regno con molta saviezza e mo- 
derazione . Per dare alle sue leggi maggior autorità , ri - 
tiravasi di tempo in tempo in uua caverna , ov' egli di- 
ceva che Giove suo 'padre gliele dettava . La saviezza 
del suo governo , e sopratutto la sua equità , gli lian 
fatto meritare , dopo la sua morte , la carica di giudice 
supremo dell 1 - inforno . Minoss e era rjguardalo come il 
presidente della corte infernale . Si rappresenta c^n uno 
scettro , ^assiso in mezzo alle anime, le cause delle qua- 
li si trattano in sua presenza . Virgilio lo dipinge in at- 
to di agitare con la sua mano 1’ urna fatale , in cui sa 
racchiude la -sorte di tutt’ i mortali , citando le ànime 
al suo tribunale, e sottomettendo la loro vita «oliera aF 
più severo esame » 

Ewi un altro' Minosse , che fece lg guerra agli Ate- 
niesi. , ed ai Megaresi per vendicare la mtorte di suo fi- 
glio Androgeo . Costrinse anche gli Ateniesi a consegna- 
re nelle sue mani in ciascun anno sette giovani maschi 
e sette giovinette, destinati ad cstar preda del Miuo- 
tauro . Not. 7* . 

Minotauro . mostro metà nome e meta toro , nato da 
Pasife moglip di Minosse e da un toro. Minosse- era 
solito sacrificare in ogni a ino a Nettuno il più bel toro 
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de’ «uoi armenti . Trovossene uno cosi ben formalo eh* 
Minosse ne sostituì un altro di minor pregio . Nettuno 
sdegnato inspirò nel cuore di Pasife una vergognosa 
passione per questo toro . II frutto de* loro amori fu J# 
nascita del Minotanro . Allora fu che Dedalo fece il/a- 
moso labirinto di Creta per rinchiudevi questo mostro 
che nutrivasi di carne umana . Gli Ateniesi essendo sta- 
ti vinti da Minosse, furono pbbligati inviare ogni anno 
a Creta sette giovani maschi, ed altrettante giovinette , ■ 
per esser .divorati dal Minotauro . Minosse avevagli ^as- 
soggettiti a qnejto crudel tributo , perché avevano ucfci- 
*o suo figlio Androgeo, vincitore nelle Peuaienee . Que- 
sto tributo fu pagato tre volte , ma alla quarta T esco si 
offrì , per esentarne») suoi concittadini, uccise il Mino- 
tauro , e liberò la patria da pena così barbara e disono- 
revole . Uscito feli cernente dal labirinto , mercè un go- t 
mitolo di filo datogli da Arianna figlia di Minosse/ sic* 
condusse la sua liberatrice , allorché partì da Créta ; ma 
indi a poco la lasciò nella isola di Nasso Not. jì. 

* ' * ri I • 

Mirmidoni , abitanti della isola di Egina nel mare 
Egeo. Una giovinetta nominata Mirmex essendo stata 
cangiata da Minerva in formica , divenne madre di noi ' 
moltitudine di formiche . Eaco re della isola 'dì Egina • 
ch'era stata desolata' dalla peste, ottenne da.’ Giove che 
le formiche fossero cangiate in altrettanti uomini . Que- 
sti nuovi abitanti furono appellati Mirmidoni da Mirmex 
Joro madre . Questi Mirnridoni non devono confondersi 
con quelli che accompagnarono Achille all’aisedio di 
Troia, poiché questi ultimi abitavano la Tèssagtia Not. 

Mirra , figlia di Cinira . Accesa da rea passione per 
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suo padre , conseguì l'intento merce il favor della not- 
te e del disordine di uba festa . Cinira avendo fatto re- 
carsi un lume , la riconobbe , ed avrebbe voluto ucci- 
derla ; ma Mirra andò a cercare un asilo ne’ deserti dqll’ 
Arabia , ove carica di confusione per ii incestuóso delit- 
to., pregò gli dei di esser trasformata in una forma che 
non avesse nè de’ viventi nè de’ morti. Sensibili gli dei 
a’ suoi rimorsi,, Ja cangiarono iù albero ebe porta la 
mirra . 

• • . v 

flirtilo , cocchiere di Enómaa e figlio di Mercurio e 
djMirto , una, delle araazoni . Guidava i pa valli, .del re 
con tanta destrezza che il suo padrone raggiungeva sem- 
pre coloro , chp , per ottenere Ippodamia , osavano en- 
trare in lizza pon lui , e così riusciVagli di ferirgli col 
suo dardo . Minilo sedotto da Pelope , tradì Enomao , 
togliendo là chiavetta che tpneva la ruota , talmente che 
essendosi rovesciato il carro , il re si fracasso la testa . 
Pelope invece di dare a Minilo ciò cho gli aveva pro- 
messo , lo gittò nel mare , per aver tradito il suo padro- 
ne* Altri dicono ch’egli sia** Y e ndicato '« n la ^ modo , 
perchè questo cocchieri* aveva avuto 1’ ardire di palesa- 
re ad Ippodamia la passione che anch' egli aveva per 
lei concepito .' , . ... • . • . , 

v ' - - . I 1 , , | . 

Mnemosinc , ovvero la dea della memoria . Fu amata 
da Giove, da cui ebbe le nove Muse, che partorì sul 
monte Pierio j e di qui è che le Muse .furono appella- 
te Pieridi. 

\ • 

Momo , figlio del Sonno e della NÌttc , dio dei mot- 
teggi e. delle facezie . Satirico lino all’ uccesso non ap- 


provava alcuna C'>»a , e gli stessi dei erano' 1 oggetto ile’ 
suoi pungenti sarcasmi. Eletto da Nettuno , Vulcano e 
M iner.va per giudicare siili* eccellenza delle loro opere, 
egli li pose tutti tre in ridicolo . Nettuno , diss’ egli, 
avrebbe dovuto situare le corna davanti agli occhi del 
toro , per poter colpire c n più sicurezza . La casa di 
Minerva non gli piacque , perchè troppe massiccia per 
esser trasportabile , allorché vi fosse un cattivo vicino , 
In quanto all' uomo di Vulcano iegli avrebbe Voluto, 
‘che vi fosse stata uh apertura odila parte dei- cuore , 
aifmcliè se nè potessero scoprire i più segreti pr»sie«. 
ri . Venere stessa non potè ' ess- re al coperto della di 
l’-j maldicenza; ma perchè era molta perietta per dar 
motivo alla censura , Mimo la criticò intorni alta sua 
calzai uro . Viene rappresentato in aitò di levarsi la 
moschea dal volto , e con uh bastone ‘in mano , sinii- 
bolo della pania . , > 

Morfeo , dio del Sonno, ovvero ano de’ suoi miniatrù 
Coèsi leravasi anche come il primo de.’ sogni , ed il solo 
che annunziasse la verità . Preti leva il portamento, il 
volto,, la presenza e la vrice di coloro che voleva rapr- 
pr- som.ire ; e di qui è che viene appellato.- Morfeo v 
<>}v si attribuiscono le ale di farfalla , per ^esprimere 
1» sita leggerézza, ed una pianta di- papavero, con la 
quale focc-ivtt coloro, che voleva addortnenl ire . 

Morti. In a rii còlo essenziale del culto religioso pres- 
o dii antichi era <juel!o di onorare la jjicntoria de’ 
morti;' e Tatto il più odioso de' tiranni era quello d, 
ini- dir» r'-c loro si rende ;sero gli ultimi uffìzj'. S'iin. 
halsainavanii , si soiicrravauo, ovvero si bruciavano, 
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cón maggiore o minor pompa , secondo la qualità del* 
je persone. Generalmente erano tutti onorati sotto il 
nóme 3i dei Mani . Il rispetto pei morti pratieayasi 
presso i popoli i piti-, barbari . • 

Mn.se , de# dello scienze c delle arti , figlie di 
Giove e di Mnemosine . Erano «ove, cioè .Clio , che 
presedeva alla storia; Melpomene , alla tragedia; Ta- 
cici , alla comedia ; Euterpe , alla musica ; Tersicore , 
alia danza ; Eraìo , alla poesia eroica ; Urania , all' 
astronomia; Po/imnia , alla eloquenza . Cantavano 
peli’ Olimpo le case mirabili degli Dei; conoscevano 
il passato , il presente e I’ avvenire, e dilettavano la 
corte celeste ebiloro armoniosi concerti . Erano ver- 
gini , per dinotare che i vantaggi della educazione so" 
no inalterabili. Furono chiamate Muse con una pa“ 
rola greca che significa spiegare i misteri , perdi ^ 
esse hanno insegnato agli uomini cose interessanti , ma 
gnperiori all* intendimento del volgo . Molte città del" 
Ja Grecia loro offrivano de’ sagrifizj . Avevano in Ate" 
ne un magnifico altare . JRoma aveva loro consagra fi 
molti templi . Il Parnaso* 1’ Elicona , il P'indo era- 
no i luoghi elei lore ordinario soggiorno . Il cavallo 
Pegaso passava il più delle volte su questi monti , e 
ne’. contorni . Tra i fónri e i fiumi , 1’ Ippocrené, il 
Gastalio ed il Permesso erau* loro consagrati ; sicco- 
me tra gli alberi la palma c 1' alloro. Si dipingono 
giovinette, belle, modeste e vestite con semplicità . 
Apollo stava alla loro testa con la lira in mano , 
Coronato di alloro: 
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Najadi , ninfe che presedevano alle fonti -ed ai fin. 
mi . Gli antichi le onoravano con ito culto particola» 
re, come tante divinità ed offrivano loro ih sagrili, 
aie capre e agnelli r con delle libazioni di vino , di 
micie e di olio. Per ordinario contentavanii di prc„ 
tentare sui loro altari latte , frutti e fiori . Vengono 
rappresentate tolto la figura di giovinette leggiadre * 
appoggiate su di uu urna in at’to di versai acqua', e 
con deJe perle., il cui splendore fa. risaltare la" séta* 
plicita del loro abbigliamento. Una corona -di rose 
adorna la loro capellatura inargentata , Che ouieggia 
tulle loro spalle . Fig.% 2. / 

Napee , ninfe che presedevano alle praterie , aHe 
valli ed ai boschi , *" 
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Narciso , figlio di CcfisO e della ninfa Liriope . Era 
così bello che era amato da tutte le ninfe; egli pe- 
rò non ne ascoltò alcuna . La ninfa Eco non poten- 
do innamorarlo, sé ne rammaricò a segno che di- 
seccossi pel dolore . Quest’apatia di Naréiso fu pu- 
nita dalla dea Nemesi . Ritornando un giórno dalla 
caccia , riinirossi in una. fonte , s’ iuvaghì di se stes- 
to e si lasciò cSnsumarfe di amore e di ( dè^iderio 
sul marginedi <jue»ta fonte .Fu trasformato in un fio- 
re , che porta lo stesso nome. Éii strano faraetifc*^ 
lo accompagnò fino nell’inferno , ove si specchia nel- 
le acque dello Stige ; ■ -, 

Nauplio , figlio di Nettuno e di Amimone , ft di 
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lutea . Avendo sposata la bajla Olimene •, n‘ ebbe 
figlinoli 5 tra quali Palamele', uno de’ principi 
greci , che recarcmsi all’assedio di Troja . Palamede 
fu, uccijo per gli arjlifuj di Ulisse e di ìdtri capi del" v 
l’armata. lfaupUo.se ne irritò a ségno «he cagionò 
il maggior guasto possibile negli stati de* principi gre" 
ci,. Dopo la presa di T ro j a i vedendo la fiotta de’ vin- 
citori sbattuta, da una violenta burrasca >' fece accen- 
dere la notte molti fuochi fra gli scogli, dai quali 
era circondata la sua isola col disegno di attirarvi i 
vascelli de’ Greci , e di vederli ivi naufragare' In ef- 
fetto i vascelli vennero a rompersi Contro Vjue’ scogli} 
parte de’ Greci si annegò ; gli altri Sventro a bistento 
guadagna^ la terra , furono uccisi per ordine di Niu- 
plio ; ma Ulisse e Diomede , principali irutori della 
morte di Palamele , salvaronsi dalla di Iqi vendetta, 
essendo siati gittati in alto mare dalla tempesta . Pian- 
gilo ne sentì tanta rabbia che si precipitò nel mare. 

• ' Ù . ; ", ■ v 

Nautica e , figlia di AÌcinoo , re de* Feaei . Era 
una principessa bellissimi e molto amabile . Un gior- 
no essendo andata presso un fiume insieme con le sue 
donne per lavare le sue vesti e i suol pannilini, yi- 
d e sulla spiaggia Ulisse, il solo che aveva campato 
dal naufragio . Era egli così difforniato dagli «spumosi 
urti del mare che le compagne della principessk fu- 
rono sorprese da spavento , e prèselo la foga . La 
Sola Nausioae Io attese senza scommuoversi . 
Ulisse le parlò da lontano , chiedendole degli abiti 
.onde cuoprirsi, e preghila di additargli la strada del. 
la cittk . Nausicae richiamò le sue donne , feccgli 
dare degli abiti , cd ella medesima lo condusse seco 
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al palazzo «lei re suo patire ; ma in avvicinarsi alla 
Città , lo consigliò di distaccarsi da lei , e di seguirla 
da lungi per prevenire la maldicenza . Giunto egli 
al palazzo , Nausicae la presentò al re . Ella aveva 
tatrtiHeslalo sentimenti mollo favorevoli per Ulisse . 
Piacesse -a Gjove , diss’ ella , che lo spoio a me de- 
stinato avesse le fattezze di questo straniero; ch’egl* 
*i contentasse di soggiornare in questa isola, e che 
vi fosse felice 1 Dicesi eh' ella sposò Telemaco , fi- 
glia di Ulisse, c che irebbe un figlio , 

Neliio , figliuolo di GrCtco c della niqfa Tiro . Discacr 
ciato dalla Tessaglia da suo fratello Peli j , fu costretto 
ricoverarsi nella Laconia, ove fondò l,a città di' Pilo . 
Quando si vide bene stabilito., recossi ad OrooirìCnc per 
isposar Glori , . figliuola di Amfìqnc , dalla quale ebbe 
dodici figliuoli , che accrebbero molto la sua potenza . 
Superbo di si numerosa famiglia, osò far la guerra ad 
Ercole , collocandosi con Augia contro questo eroe ; ma 
Errale venne a saccheggiar Pilo , ed uccise Neleo con 
uudici suoi fi” li . Il giovine Nestore solamente fu ri- 
sparmiate e posto in possesso del regno di suo padre , 
perchè non aveva voluto uumi agli altri suoi fratelli. 

* ' r , 4. ... * 

Ntmea , figlia di Asopo , o secondo altri, di Giove e 
della Luna, diede il suo nome ad una contrada del paè- 
»e deeli Argivi , ov’ era una vasta foresta, famosa per 
il liono ucciso da Ercole. Questo lione di un% smisura- 
ta grandezza devastava la contrada . Ercole ^ non anco- 
ra di sedici anni , assali questo mostro , vuotò il suct 
turcasso contro questo animale , la cui pelle era impene- 
trabile, c ruppe su di essa fi sua clava di ferro ; final- 


ao3 

taentc dopo molti sfòrzi nàscili vani afferrò il lioott , 
lo sbranò coti le proprie inaili ', a con le unghie 1» scor- 
ticò , servendosi di poi della medesima pelle per suo 
scudo e vestimento < * - - 

Nemei . I giuochi Nemei erano riputali ira i piò fa - 
mori giuochi d$lla Grecia , che fossero insinuili da Er- 
cole, dopo che uccise il lione nella foresta Nemea,ed 
in memoria della sua vittoria . Altri dicono essere stati 
istituiti per onorare la memoria del gioviue Ofelte, ov- 
vero Archemorq , divoralo da un serpente .• Qualunque 
fosse la loro origine , egli è certo che furono celebrati 
per lungo tempo nella Grecia ogni tre anni . Celebra- 
vansi a spese degli Argivi nella foresta ' Nemea ed egli- 
no stessi n’ erano i giudici . Diersi clic giudicavano in 
abito di duolo , per conp'css.egnare la origine di tali giuo- 
chi'. Da principio non vi furono clic due soli esercizj , 
r Equestre' ed il Ginnico; in seguito vi si ammisero le 
cinque specie di combattimento , come negli altri giuo- 
chi i 1 vincitori dapprima andavano coronati di ulivo , ma 
iti seguito* in vece dell’ ulivo , adoperava» 1’ appio , 
pianta funebre; questa è la ragione per la quale i. giuo- 
chi Nemei sono stati riguardati cot e giuochi funebri . 

, ; V ' V I 

fremisi , figlia di Giove e della Nolte e dea della 
vendetta . Castigava gli scellerati , o tutti colóro che abu- 
savamo dei favóri della fortuna . ì suoi castighi erano so- 
veri^, ma non eccedevano il punto di giustizia . Non vi 
•ra persona che potesse salvarsi da’ suoi colpi . Compia - 
fcevasi di abbassare le teste orgoglioso , umiliare coloro 
che mancavano. di moderazione nella prosperità, e qucl- 
K che insuperbivano per là loro bellezza , per la lo V 


del corpo © pei talenti . Aveva la speciale inspezipn* 

' *ulle offese fatte <lai figli ai loro padri . Riceveva ì vo- 
ti segreti pér cagion di amor disprezzato o tradito , e 
vendicava le amanti infelici per la infedelth dei loro 
innamorati. Si rappresenta alata, ed armata di faci e di 
serpenti con una Corona in tosta, adorna di un corno di 
cervo Fig. 53. 

Nereidi, figlie di Nereo e di Dori, ninfe del mare : 
erano cinquanta , Si rappresentano giovinette coi capelli 
intralciati di. perle , portate da delfini , tenendo per or- 
dinario con una mano il tridente di Nettuno , con 1’ al» 
tra uri delfino ed alle volte dei rami di corallo . Talora, 
vengono rappre sentale sotto la figura di metà femmine; 
e meta pesci . - t 

^ « *• r > 

Nereo , elio marino, più antico di Nettuno. Era figlio? 
dell’Oceano e di Teti , ed aveva sposata Dori ov,v%r o 

Doride , sua sorella , da cui .ebbe cinquanta figliuole no- 
minate Nereidi ossia ninfe del mare. Si rappresenta co- 
me un vecchio placido e tranquillo, pieno di giustizia 
e di moderazione . Peritissimo indovino qual’ egli era , 
predisse a .Paride le disgrazie, che il rapimento diElena 
dove» cagionare alla sua patria . Indicò ad Ercole il 
luogo ov’ erano i pomi d’oro, ch’Euristeo gli aveva or- 
dinato di andare a cercare . Faceva il suo ordinario sog- 
giorno nel mare Egeo t ov’. era circondato dalle sue fi- 
glinole, che lo divertivano coi loro canti e balli. 

Nesso , centauro , figlio (Fissione e di una nube. Un 
giorno avendo 'egli veduto Ertole e Dejanira' fermati 
sulla sporidi del fiiimò Evèno , le crii acque rapide era— 
no ingrossate dalle piogge , esibì ad Ercole i suoi ser- 
vigj per portar Dejanira al di li del fiume ' . h' eroe ac— 
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celtò la esibizione ; ma Nesso subito che tragittò il ca- 
ro deposito statogli affidato , tentò rapir Dejanira . Er- 
cole irritato (falla di lui baldanza, gli scoccò una frec- 
cia e lo uccise* Il Centauro., morendo , diede' a Deja- 
nira la sua camicia , tinta del proprio sangue , assicu- 
randola che desta avrebbe . la virtji di conservare in Er- 
cole 1 amore per lei , 6 di richiamarlo , qualora volesse 
attaccarsi ad altra donna , Questo sangue era in vece un 
Veleno che cagionò la morte dell’ eroe . 

, 
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Nestore , uno de’ dodici figliuoli $ Neleo e di Clori. 
Questo principe pon avendo- presa alcuna parte nella 
gyerra che. suo padre e i suoi fratelli fecero ad Ercole 
in favore di A ligia, rimase solo di tutta la sua fami- 
fili* i e succedette a suo padre nel regno di Pilos , riu- 
nendo in lui l’ intiero regno de’ Messenj .Egli era mol- 
to avvanzato in età allora quando recessi all’ assedio dj 
Troja , ove condisse novanti^ vascelli . .Era il pili vec- 
chio di tutti gli eroi dell* armata greca . Saviezza , eqni- 
4* «spetto^ gli Dei, .urbanità r avvenènza , dolcez- 
23 • ^ valore j tali erano le qualità di 

Nestore. Parlala spesso del tempo gassato , « sempre 
lo .preferiva al presente .Le prineipali epoche della sua 
vita innanzi . all assedio di Troja, Sono la guerra de' Pi- 
lj contro, gli Elei'' il combattimento. de’ Lapidi e de’ 
Centauri; la caccia del cignale di Calidone, in coi egli 
tali sopra un albero pef evitare il furore del mostro fe- 
rito . . 

<.' •* ... 

Nettuno , figlio di Saturno e di Rea, Sua madre lo 
Salvò dal furor di- suo padre, siccome ne avea campa* 

te Giove , dandogli a divorare m corpo estraneo / La 

*■» 
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su* educazione lu «Aliata da sua madre ad alcuni pi» 

•tori di Areadia. Fatto grande sposò Amfitrite , figlia (Tel' 
l 1 Oceano e di Dori . Invaghitosi di coAui , non poten- 
do ottenerla, invidile un delfino , il quale trattò con 
tanta abilita questo affare che la indusse ad acconsenti- 
re alle brame del dio . Oli si attribuisce un* gran nu- 
mero «fi favorite , dalle quali fece amarsi trasforman- 
dosi in varie, guise. Allorché si fece la divisione del 
regno di Saturno tra lui e i suoi fratelli Giove e Plu- 
tone , gli spettò per sua porzione P impero' delle acque , 
delle isole e di tutt’ i luoghi a giacenti , e fu procla- 
mato dio del mare . Fu égli insieme bòa' Apollo di- 
scacciato dal Cièlo per aver voluto cospirare contro 
Giove ; ed allora fù che fccaronst unitamente a pre- 
stare il loro’ ajnto' a tacfcnedornte pei 1 innalzare le mu- 
ra di Troja ; ed in seguitò punì q desto fé’, per aver 
ricusato pagar loro la convenuta mercede , suscitando 
ttn mostro marino che dasblò tutta là spiaggia . Con- 
tese con Minerva per sapere a chi degli due spettava 
dare il nome alla città di Atene . Cerò uh colpo di 
tridente fece uscir dalla terra un cavallo , '6 Mi- 
nerva féce nascere un ulivo . Questa riportò la vitto- v 
ria , e diede il suo nome ad Alene. Nettuno sorpre- 
se e cangiò Amimene in’ fonie . Per ordinario e rap- 
presentato sopra nn carro in forma di conchiglia ti- 
rato da cavalli marini con un tridente in mano . Not . 
Fig. 54.' 

Ninfe . Questo nome , che nella sua greca origine si- 
gnifica donna maritata qi- fresco , fu attribuito ad al- 
cune divinità subalterne, oberano rappresentate sotto 
la figura dì gióviueW? .' 5 Cohtavansi moìte specie ai 
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ninfe. Alcune abitayano nel mare e chiamavansi Oceanidi » 

JVt-h’ idi Quìtìe chiemedovanò ne fiumi* ne’fonti o nc’torrrn- 

ti , ni minavano Najàdi . Appe'llovansi Mriadi quelle cho 

soggiornavano nelle foresi eg- * le Amadriadi nmj avevano 

'"chi- ciascuna (in sol' altero sotto la loro protezione : le 

Tfspee. rèjjnavaao ne' Boschetti e ne' prati j le Oreadi. • 

■e' (inonti . ' ; 
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* /cc(tsinrie . divinità allegorica che precedeva al mo- 
mento iJ.piìi fatrxirevole per, riuscire, ni qualche intrapre- 
si»'.' ìlei- ojdiYnirjo è r.ippr esentai , »ott o la figura di una 
euftri n tu 1 ; calva di’' dietro , avendo sol intente la 
.ftp;gli.'itura sul daviiifl della testa ; con un piede sospe- 
so in aria., e T altro. Sopra una ruota : tenendo un rasojo 
in Min mallo et un via nell altra, e talvolta in allodi 
camminare velocemente sul taglio di. un rasojo senza fe- 

<» e • . f - , t •* ■ . ' , | 

ì_i_ • i»: 1: rhp bisogna aberrare ia 
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com si presenta, perone u v 

viene espresso dalla ruota e dal piede in aria. Il rasojo 
significa aho ove presentisi la occashyie favorevole f hi- 
sogno troncar subito gli ostacoli, die potrebbero impe- 
dire di profittarmi.. Flg-, 5g». i \ K; 3^V 

Oceano , il primo dio delle acque, figlio del Cielo e 
della Terra, padre degli Dei e di tutti gli esseri , se- 
condo il sistema di Xaletd} jl quale pretendeva clic 1 ad- 
equa fosse la matena prima , on<J’ eran formati tutt i 
«■•rpi . Sposò Tori da cui ebbe molti figli . Si rappre- 
senta sotto la figura^ di un secchio assiso sulle onde del 

J\h ‘4 
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de* suoi armenti . Trovossene uno così ben formalo cha 
Minosse ne sostilo! un altro di minor pregio'. Nettuno 
sdegnato inspirò nel cuore di Posile una vergognosa 
passione per questo toro . II frutto de’ loro amori fu 1» 
nascita del Minotauro . Allora fu che pedalo fece il,fa- 
moso labirinto di Creta per rinchiudervi .questo mostro 
che nutrivasi di carne uhnana . Gli Ateniesi ossondo sta- 
ti vinti da Minosse, furono pbbligali inviare ogni anno 
a Creta sette giovani maschi, pd altrettante giovinette , • 
per esser .divorati dal Minotauro . Miuosse arrivagli *ns- 
soggettiti a qnefto crudel tributo , perché avpvano ucfci- . . 
«o suo figlio Androgeo, vincitore ncile Penatenee . Que- 
sto tributo fu pagato tre volte , ma alla quarta Teseo si 
offrì , per esentar» a» i suoi concittadini, uccise il Alino- 
la uro , e liberò la patria da pena così barbarti c disono- 
revole. Uscito feli cernente dal labirinto , mercè nn go- i 
mitolo di filo datogli da Arianna figlia di Miqosse,^secq 
condusse la sua liberatrice , allorché partì da Créta ; ma 
indi a poco la lasciò nella iàola di Nasso Noi. 73. 

Mirmidoni , abitanti (Idi® isola di Egina nel mare 
Egeo. Una giovinetta nominata Mimici essendo stata 
cangiata da Minerva in formica, divenne madre di una' 
moltitudine di formiche. Eaco re della isola rii Egina ? 
ch’era stata desolata dalla peste , pltcnne da Giove che 
le formiche fossero cangiate in altrettanti uomini . Que- 
sti nuovi abitanti furono appellati Mirmidoni da Mirine x 
]oco madre. Questi .Mirmidoni non devono confondersi 
con quelli che accompagnarono Achille all’assedio di 
Tro'.a , poiché questi ultimi abitavano la Tessaglia Not, ?3 

Mirra , figlia di Cinira . Accesa da rea passione pei 
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suo padre , consegui l’intento mercè il favor della not- 
te e del disordine di uba festa . Cinira avendo fallo re- 
carsi un lume, la riconobbe , ed avrebbe voluto ucci- 
derla ; ma Mirra andò a cercare un asilo ne’ deserti dell' 
Arabia , ove carica di confusione per si incestuóso delit- 
to, pregò gli dei di esser trasformata in una forma che 
non avesse nè de’ viventi nè de’ morti . Sensibili gli dei 
a’ suoi rimorsi., la cangiarono ih albero che porta la 
fnirra , 

Mirtilo , cocchiere di Enómao e figlio di Mercurio o 
diMirto , un» delle amaZoni . Guidava i cavalli, .del re 
cori tanta destrezza che il suo padrone raggiungeva sem- 
pre coloro , chp , per ottenere Ippodamia , osavano en- 
trare in lizza con lui , e cosi riuscivagli di ferirgli col 
suo dardo . Mirtilo sedotto da Pelope , tradì Enomao , 
togliendo la. chiavetta che teneva la ruota , talmente che 
essendosi rovesciato il carro , il re si fracassò la testa . 
Pelope invece di dare a Mirtilo ciò che gli aveva pro- 
messo , lo gittò pél mare , per aver tradito il suo padro- 
ne • Altri dicono eh’ egli, siasi vendicato 'in tal modo , 
perchè questo cocchiere aveva avuto l’ ardire di palesa- • 
re. ad Ippodamia la passione che anch' figli aveva per 
lei concepito . . j, . , • . 

, * • , l , , .v 

.Mnemosinc , ovvero la dea della memoria . Fu amata 
da Giove, da cui ebbe le nove Muse, che partorì sul 
monte Pierio j e di qui è che le Muse .furono appella- 
te Pieridi . 


Monto, figlio del Sontio e della Natile, dio dei mot- 
teggi, o, delle facezie. Satirico fino all’ eccesso non ap- 
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provava alcuna cosa , e gli «tessi -dei erano 1 oggetto de' 
suoi pungenti sarcasmi . Eletto da Nettuno , Vulcano e 
Minerva per giudicare st'll* eccellenza delle loro opere , 
egli li pose tutti tre in ridicolo . Nettuno , diss’ egli 
avrebbe dovute situare le corna davanti agli occhi del 
toro , per poter colpire c n più sicurtà . La casa di 
Minerva non gli piacque , pereliè troppo massiccia per 
esser trasporta bile , allorché vi fosse un cattivo vicino . 
In quanto all' uomo di Vulcano jegli avrebbe voluto , 
'che vi fosse stata uh apertura ndlla parte del- cuore, 
allindi & se ne potessero scoprire i più segreti p* issi e - < 
ri . Venere stessa non potè ess 1 re al coperto della di 
l"j maldicenza; ma perchè era molta perielta per dar 
motivo alla censura. Mimo la criticò intorno alita sua 
calzatura . Viene rappresentato in attd di levarsi la 
masche r a dal volto, e con un bastone ‘in mano, sìm- 
bolo della pazzia , 1 ^ 


Morfeo , $,\o del Sonno, ovvero uno de’ suoi ministri. 
Con si leravasi anche come il primo de’ sogni, ed il solo 
che annunziasse la verità . Preti leva il portamento, il 
volto,, la presenza e la vdee di còlerò che voleva rap- 
presentare ; e dì qui è che viene appellato.- Morfei» i 
C{i si attribuiscono le ale di farfalla , per ^esprimere 
1» sua leggerezza, rd una pianta di papavero, con la 

iiuale toccavi coloro , che voleva addorhtent ré . 

; -Si o-j • > , . , , , . - 

Morti. Un artìcolo essenziale del culto religioso près- 
o d i antichi era quello di onorare la .memoria do’ 
morti;- e l'atto il sui odioso do' tiranni era quello d, 
im dire r’-e loro .si rendi-isero gli ultimi ufGzj . S’iin. 
lMlsauiavanii , si sotterravano, ovvero si bruciavano. 
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ctìn maggiore o minor pompa , secondo la qualità del- 
je persone . Generalmente erano tutti onorati sotto il 
nóme 3i dei Mani . Il rispetto pei morti praticayasi 
presso i popoli i piy,. ; barbari . 

s . . 

■ 1 

Mute , dee delle scienze e delle arti , figlie di 
Giovè e di Mnepiosine . Erano nove , cioè , Clio , che 
presedeva alla storia; Melpomene, alla tragedia; Ta- 
ira , alla comedia ; Euterpe , alla musica; Tersicore, 
alla danza ; Eralo , alla poesia eroica ; Urania , all’ 
astronomia; Polifonia., alla eloquenza . Cantavano 
nell’ Olimpo le cose mirabili degli Dei; conoscevano 
il passato , il presente e J’ avvenire, e dilettavano la 
corte celeste c6f~loro armoniosi concerti . Erano ver- 
gini , per" dinotare che i vantaggi della educazione so“ 
no inalterabili . Furono chiamale Muse con una pa- 
rola greca che significa Spiegare i misteri , perch 
esse hatjnò insegnato agli uomini cose interessanti , ma 
superiori all’ intendimento del volgo . Molte città del- 
la Grecia loro offrivano de’ sagrifizj . Avevano in Ate- 
ne un magnifico altare . Jloma aveva loro consagrifi 
molti templi . 11 Parnaso*®, 1’ Elicona , il Pindo era- 
no i luoghi del loro ordinario soggiorno . li cavallo 
Pegaso passava il più delle volte su questi monti , e 
ne’, contorni . Tra i Tónfi e i fiumi , 1’ Ippocrenb, il 
Gaslalio ed il Permesso eran* loro consagrati ; ^deco- 
rna tra gli alberi la palma e 1’ alloro. Si dipingono 
giovinette, bello, modeste e vestite con semplicità . 
Apollo stava alla loro testa con la lira in mano , <; 
coronato di .alloro; 
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Najadi /ninfe elle presedevano alle fonti ed ai da» 
ini . Gli antichi le onoravano con un culto particola- 
re , come tante divinità, 1 ed offrivano loro ih sagrili, 
zie capre e agnelli r con delle libazioni di vino , di 
miele e di olio. Per ordinario contentavanai di prò. 
tentare sui loro altari latte , frutti e fiori 1 '. Vengono 
rappresentate «otto la figura di giovinette leggiadre ♦ 
appoggiate su di uu urna in alto di versai 1 acrpif, e 
con dede perle., il etti splendore fa. risaltare la* sem- 
plicità del loro abbigliamento . Una corona -dì rose 
adorna la loro capellatura inargentata , òhe oudeggia 
sulle loro spalle . Fig. ?> 2 . 

' . ’ ' ' " t 

Napee , ninfe che presedevano alle praterie , alle 
valli ed ai boschi . '*-• 


Narciso , figlio di CcfisO e della ninfa Liriope. Era 
cosi bello che era amato da tutte, Ié ninfe; egli pe- 
rò. non ne ascoltò alcuna . La ninfa Eco non poten- 
do innamorarla , se ne rammaricò a segno che di- 
seccassi pel dolore . Quest’apatia di Narciso fu pu- 
nita dalla dea Nemesi . Ritornando un giorno dalla 
caccia, ritnirossi in una fonte , s’ iuvaghl di se stes- 
so e si lasciò cHhsumarte di amore e di 1 desiderio 
sul marginedi «pesta fonte .Fu trasformato in uh fio- 
re , che porta lo stesso nome, fili strano famedio 
lo accompagnò fino nell’ inferno , ove si specchia nel- 
le acque dello Stige , 

Nauplio , figlio di Nettuno e di AmirooDe , r» di 


r .* 



Eubea . Avendo sposata la bajla Olimene •, n‘ ebbe 
mo ti figlinoli , tra quali Palamele , uno de’ principi 
greci , che recarousi all’assedio di Trója . Palamede 
fu. uccifo per gli arjifìzj di Ulisse e di altri capi del* v 
i’ armata, Jfauplio .se ne Irritò a segno che cagióni . 
il maggior-- 'guaste' possibile negli stati dei’ principi, gre- 
ci. Uopo la presa di Troja, vedendo Ja flotta de’ vin- 
citori sbattuta. da uni violenta burrasca,- fece accen- 
dere la notte molti fuochi Ira gli scegli , dai quali 
era circondata la sua isola col disegno -di attirarvi j 
vascelli de’ Greci, e d> vederli ivi naufragare . fa ef- 
fetto i vascelli vennero a rompersi Cóntro “que’ scogli ; 
parte de’ Greci si annegò ; gli altri avendo a bistento 
guadagnata, la terra , furono uccisi per ordine di Nuu- 
plio ; ma Ulisse e Uiomede , principali autori della 
morte di Palamede , salvaronsi dalla di Iqi vendetta, 
essendo sl?ti gittati in alto mare dalla tempesta . Ha»- 
pl«o ne senti Santa rabbia che si precipitò nqi mare. 

I '*>' ' < ^ 

Nausicae, figlia di AÌcinoo , re de* Feaci . Era 
una principessa bellissimi e molto amabile .Un gior- 
no essendo ondata presso un fiume insieme con le sue 
dpunc per lavare le sue vesti e i suoi pannilini , vi- 
de sulla spiaggia Ulisse, il solo che aveva campato 
dal naufragio . Era egli cosi disformato dagli «spumosi 
urti del mare che le compagne del fa principessa fu- 
rono sorprese da spavento , e prèìej-o la foga . La 
oola Nausicae Io attese senza scommuoversi 
Ulisse le parlo ,da lontano , chiedendole degli abiti 
ondf cuoprirsi, e pregplla di additargli la strada del. 

. ** c ‘‘^ ^Husicae richiamò le sue donno , feccgli 
Aure «tagli abiti , ed ella medesima lo condusse seco 
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al palazzo «lei re suo padre ; ma in avvicinarsi alla 
Città , lo consigliò di distaccarsi da lei , e di seguirla 
da lungi per prevenire la maldicenza . Giunto egli 
al palazzo , Nausicoe lo presentò al re . Ella aveva 
’MtrOifoslaio sentimenti molto favorevoli per Ulisse 
Piacesse •.». Giove , diss' ella , che lo sposo a me de- 
stinato avesse le fattezze di questo straniero; ch’egli 
*i contentasse di soggiornare in questa itola, e cjie 
vi fosse felice ! Dicesi eli’ ella sposò Telemaco , fi. 
gli* di Ulisse, e cfye irebbe un figlio , 

Neluo , figliuolo di Gffc*co e della niqfa Tiro . Discac T 
ciato dalla Tessaglia da suo fratello Pelii , fu costretto 
ricoverarsi uella Laconia , ove fondò l,i citta di Pilo . 
Quando si vide bene stabilito , recossi ad Oraorofcne per 
isposar Glori figliuola di Amfique , dalla quale ebbe 
dodici figliuoli , che accrebbero molto la sua potenza . 
Superbo di si numerosa famiglia, osò far la guerra ad 
Ercole , collocandosi con Augia contro questo eroe ; ina 
Ercole venne a saccheggiar Pilo , od accise Neleo con 
uudici suoi figli . Il giovine Nestore solamente fu ri- 
sparmiate e posto in possesso del regno di suo padre , 
perchè npn. aveva voluto unirsi agli altri suoi fratelli. 



Nemect , figlia di Asopo , o secondo altri, di Giove e 
della Luna, diede il suo nome ad una contrada del pae- 
•c deeli Argivi, ov’ era una vasta foresta, famosa per 
il lione ucciso da Ercole. Questo lione di un^ smisura- 
ta grandezza devastava la contrada . Ercole non spen- 
ta di sedici anni , assali questo mostro , VuotiTil sue* 
turcasso contro questo animale , la cui pelle era imperte- 
Irahile, c ruppe su di essa la sui clava di fcrto ; final- 
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tnente dopo molli sfòrzi riuicili vani , afferrò il lionft , 
lo sbranò con le proprie maui e con le Unghie la scor- 
ticò , servendosi di poi della medesima pelle per suo 
scudo c vestimento * * y - - 

Nemei . I giuochi Neinéi erano riputati tra i piò fa - 
mosi giuochi dylla Grecia , che fossero instituiti da Er- 
cole, dopo che uccise il lione nella foresta Nemea,ed 
in memoria della sua vittoria . Altri dicono essere stati 
istituiti per onorare lai memoria del gioviue Ofelte, ov- 
vero Archemorr» , divorato da un serpente .• Qualunque 
fosse la loro origine , egli c cèrto che furono celebrati 
per lungo tempo nella Grecia ogni tre anni . Cele bra- 
vatisi a spese degli Argivi nella foresta ' Nemca ed egli- 
no stessi n’ erano i giudici . Dicesi clic giudicavano in 
abito di duolo , per conpassegnare la origine di tali giuo- 
chi-'. Da principio non vi furono che due soli eseroizj , 
T Equestre ed il Ginnico; 1 in seguito vi si ammisero le 
tinque specie di combattimento , come negli altri giuo- 
clri i I vincitori dapprima andavano coronati di ulivo, ma 
iti seguito # in vece dell’ ulivo , adoperava*! 1’ appio , 
pianta funebre; questa è la ragiono per la quale i. giuo- 
chi Neinei sono stati riguardati cove giuochi funebri . 

Nemesi , figlia di Giove e della Notte-,* e dea della 
vendetta . Castigava gli Scellerati , c tatti colóro che abu- 
savamo dei favori della fortuna . I stioi castighi erano so- 
veri;, ma non eccedevano il punto di giustizia . Non vi 
•ra persona che potesse salvarsi da’ suoi colpi . Compia- 
bevasi di abbassare le teste orgogliose , umiliare coloro 
che mancavano, di moderazione nella prosperità , e quel- 
li che insuperbivano per là loro bell «za , per la fog* 


del corpo o pei talenti . Aveva la speciale inspezipn* 
sulle offese fatte dai figli ai loro padri . Riceveva 1 vo- 
ti segreti per cagion di amor disprezzato o tradito , e 
vendicava le amanti infelici per la infedeltà dei loro 
innamorati. Si rappresenta alata , ed armata di faci e di 
serpenti con una corona in testa , adorna di un corno di 
cervo Fig. 53. 

Nereidi , figlie di Nereo e di Dori, ninfe del mare ; 

• . r j », r ' 

erano cinquanta , Si rappresentano giovinette coi capelli 
intralciati di. perle , portate da delfini , tenendo per or- 
dinario con una mano il tridente di Nettuno , con 1' al- 
tra uri delfino ed alle volte dei rami di corallo . Talora, 
vengono rappre sentale sotto la figura di metà femmine 
e metà pesci «i 

* • * » > 

Nereo , dfio marino, piu antico di Nettuno. Era figlio 
dell’Oceano e di Teti , ed aveva sposata Dori , ov,v%ro 
Doride , sua sorella , da cui ebbe cinquanta figliuole no- 
minate Nereidi ossia ninfe del mare. Si rappresenta co- 
me un vecchio placido e tranquillo, pieno di giustizia 
e di moderazione . Peritissimo indovino qual’ egli era , 
predisse a Paride le disgrazie, clic il rapimento diElena 
dovea cagionare alla sua patria . Indico ad Ercole il 
luogo ov’ erano i pomi d’oro, ch’Euristeo gli aveva or- 
dinato di andare a cercare . Faceva il suo ordinario sog- 
giorno nel mare Egeo , ov’ era circondato dalle sue fi- 
gliuole , che lo divertivano coi loro canti e balli. 

Nesso , centauro , figlio d’Issione o di una nube. Un 
giorno avendo egli veduto Ercole c Dcjanira fermati 
sulla sponda del fiume Evcno , le cui acque rapide era- 
no ingrossate' dalle piogge , esibì ad Ercole i suoi ser - 
vigj per portar Dejanira al di IV del fiume .L’eroe ac* 


». 
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«etto la esibizione fina Nesso subito che tragittò il ca- 
ro deposito statagli affidato , tentò rapir Dejanhra . Er- 
cole irritato (falla di lui baldanza, gli scoceò una frec- 
cia e lo uccise. Il Centauro., morendo , diede a Deja- 
nira la sua camicia , tinta del proprio sangue , assi cu- 
randola che desse avrebbe la virtù di conservare in Er- 
cole 1’ amore per lei , o ili richiamarlo , qualora volesse 
attaccarsi ad altra donna . Questo s lingue era in vece un 
veleno che cagionò la morte dell' eroe . 


Nestore , nnó de’ dodici figliuoli dì Neleo e di Clori. 
Questo principe pon avendo presa alcuna parte nella 
guerra che. suo padre e i suoi fratelli fecero ad Ercole 
in favore di Augia, rimase solo di tutta la sua fami- 
glia, e succedette a suo padre nel regno di Pilos , riu- 
nendo in lui l’ intiero regno de’ Messenj . Egli era mot- 
to avvanzato in età allora quando recossi all' assedio dj 
Troja , ove condusse novanta vascelli . .Era il più vec- 
chio di tutti gli croi dell' armata greca . Saviezza , equi- 
tà , rispetto per gli Dei , urbanità , avvenenza , dolcez- 
za , eloquenza , attività , valore ; tali erano le qualità di 
Nestore. Parlava spesso del t^mpo passato , e sempre 
lo .preferiva al presente . Le prin«ipali epoche delia sua 
vita innanzi. all’ assedio di Troja, Sono la guerra de' Pi- 
lj contro. gli Elei ? il combattimento. de’ Lapidi e de’ 
Centauri; la caccia del cignale di Calidone, in cui egli 
•all sopra un albero per evitare il furore del mostro fe- 
rito . , 


NettunO, figlio di Saturno e di Rea* Sua madre lo 
Salvò dal furor di- suo padre 4 siccome ne avea campa* 
to Giovo , dandogli a divorare tut eorpo estraneo i La 
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, ninfe. Alcune abitayano nelmare e chiamavansi Oceanidi o 
Pifi ridi Q icHc che risièdevano óe flmnij ne’fonti o nc'lorren- 
ti , »omina*ansi Nijàdì ! Appellàvansi- Driàdi quelle che 
soggiornavano nette tófeslò-, '■ * le Amadriadi ned avevano 
afe ciascuna un sol’ albero sotto la loro protezione : le 
Napeq réjpiavatio ne' boschetti ; e uè’ prati; le Orcadi • 
■e’ pienti . i j s - '. •• " tV - A ^ 
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. emm n^au lt e.’rc.ilva di dietro , a v e 11 li o solamente la 
figliatura sul davmti della testa ; con un piede sospe- 
so ni aria., è 1’ altro sopra una ruota : tenendo un rasojo 
in una mniio ed un velo nell’altra, e talvolta in attedi 
camminare velocemente sul taglio di. un rasojo senza fe- 
rirsi . Questi simboli dinotano che bisogna allenare lg 
cccasione pei capelli , vale a dire nel momento stesso in 
coui si presenta, perché' è volubile, q fugace ,; ciò cho 
viene espresso dalla ruota e dal piede, in aria. Il raSojq 
significa ohe ove presentisi la occasione favorevole, bi- 
sogna troncar subito gli ostacoli , elle . potrebbero impe- 
dire di profittarne. Flg, 

Oceano, il primo 4*0 delle acque, figlio del Cielo a 
della Terra, padre degli Dei c di tutti gli esseri , se- 
condo il sistema di T^al et<^^ il quale pretendeva cIle.T ad- 
equa fosse la materia prima , odi]’ cr.au formati tutt’l 
*>-rpi . Sposò Tcti da cui ebbe molti figli . Si rappre- 
acnta sotto ia figura di no, vecchio assiso sulle onde dei 
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mare, con una picca in mano, ed accani#» a lui un mo- 
stro marino . Tiene un nrna in alto di versai- acqua 
simbolo del mare , de’ fiumi c ile’ fonti . Fig. 56. 

iìt ‘ I n S li m ti ' r 

Oda , monte in Tessaglia tra Pio lo e Parnaso , ce- 
lebre per la morte di Ercole , che ivi bruciossi su di 

• * * * ' ; . -• • ‘ 

un rogo r - - 
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Olimpia , città di Elide nel Peloponneso celebre per 
Io tempio di Giove Olimpico, e per 1» giuochi Olimpi- 
ci. Questo tempio era tutto circondato da colonne nel 
Ai fuori , e vi erano poste delle pietre di una bellezza 
singolare . L edilìzio aveva settantotto piedi di altezza 
ed oltantacinque di lunghezza . Era coverto di un bel 
marino penlelioo tagliato a forma di tegole . Alle duo 
estremità della volta velevansi due calderoni di oro so- 
«pesi , e nel mezzo una vittoria di bronzo dorato , so- 
stenuta da uno scudo di ero . La statua del dio, lavoro 
di Fidia, ora di oro e di avorio . Giove vi compariva 
assiso sul trono, con una corona di frondi di ulivo sulla 
lesta , tenendo a man dritta una vittoria , anco di oro 
e di avorio , adorna di picciole bende ed a sinistra uno 
•cestro , sulla -cui punta posava un’ aquila, ed iu cui 
riluceva ogni specie di metalli . Il trono di Giove rio 
splendeva dappertutto di, oro e di pietre preziose . Nel 
di sopra della testa del dio erano situate da una parto 
i «' ■ _ j.iii .i»*. ì» n,» 1» un» n la altro coma 


Olimpici , giuochi così nominati da Olimpia citta di 
Elide . presso cui C eleb«*v*wfc . Questi giuochi che fa- 
pevausi in onore di Giove Olimpico , gomiacutoaa CÙ*i 
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le Grazie e dall’ altra Le Ore , le une c le altro com# 
figlie di Giove *$**.¥* •^ ^ : '4 
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ca t 77® anni avant ' * era volgare . Secóndo la comune 
opinione furono'Jìihstituiti da Ercole . Per qualche tem- 
.po ne fu interrotta la celebrazione ; ma Pelope , e do- 
po di lui Ililo , li ristabilirono, e ne accrebbero la pom- 
pa e la magnificenza. Avevano- luogo ogni quattro anni 
compiti ; sicché un giuoco ricorreva nel quinto anno 
dopo il precedente,. Lo spazio che vi era tra una cele- 
brazione di .giuoco e. 1^- altra , .chiamav -si Olimpiade , 
maniera celebre di cojitaBc gli Anni nella storia antica. 
Ecco l'ordine e 'la disciplina che si psservavcfio ?n que- 
sti giuochi . Facevasi prima- di tutto un sagrifizio a Gio- 
vi? ; indi davasi principio ai. giuochi col Pentatló (?) ; 
seguiva indi la corsa a piedi^, dipoi la. corsa de’ carri e 
dè’ cavalli . Questi giuochi duravano cinque giorni , psr- r 
clìè un solo non sarebbe bastato pèr tntt’ i. combattimeli-.' 
ti che vi si facevano . Era proibito alle donne ed alle 
giovinette di assistervi sotto p- na dèlia vita , e finitrici) 
di passare 1' Alfeo durante là loro celebrazione . I vin- 
citori erario sómmamente onorati nella l'ero patria-, póì"- 
• . . . , , , 1 
rasi «ella opinione eh essi le recassero molto o- 


chè erasi 
«ore , 


pupo pmmi 
godevano grandi prerogative . ' 
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Cesse quiyà la sua ordinaria residenza . 

• V* *•. : J Si* .94 . J.\ . 


Olimpo , monte famoso tra la Tessaglia a' -la Mace- 
donia . Crede vasi che Giove con tutta la sua corte fa- 

Omfiile , regina -di Lidia nell’ Asfa minore.. Ercole 
allorché viaggiava,, s 1 inlertenue in casa di. questa prin- 
cipessa ch’era buissima . c se ne incapricciò a . segnò - 
.che obbliando il suo valore e* le sue 


imprese ,. 


per|- 


dedicarsi ai. piaceri di amore, giunse ad abbigliarsi da 

- >- • 


(t) Il Pentatló conteneva anche la corsa. 
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Irnimina , e adattando alle .P>vii lue mani *|i conocchia 

«d il fuso di Oinfole , óccupdssi .à filare insieme cantei. 

' z~ r • 

l- .. juLÉ^y j‘ ti^d r <• é 
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Oràcoli- ■ Appelhivansi cón tal . nome le risposte clìe 
davano i sacerdoti e le sacerdotesse de’ filisi dei a co- 
loro che andavano a consumarli ijrto^p a ciò che dó- 
vi vano fare o clic doveva aeradófe» flftlicstc risposte 
erano per .mini . imo ambigue c girasi Sempre fallaci?. 
Davasi anolic il nome Oraèjilf .ai' dlfCrrcul.i luoghi, 
*>v’ erano stabiliti come V Oracelo di Delfo / ]’ Ora- 
«olo di Clima ctc. 

Ore , figlie di Giovo c ili Tomi . Omero le chiama le 
porlinaje del Cic : o c loro attribuisce la cuqa. di aprire 
e~ chiudere le porte eterne dell’ Olimpo . I Greci da'p- 
■ prima noh riconoscevano che (re Ore.? ma poiché il 
giorno fu diviso in dodici parti eguali , il numero delle 
Ore fu portato fino a dodici , tutte ei servizio di Griove . 
Furono incaricate della «educazione' di . Giunone , ed eb- 
bero la cura del carro’ c de cavalli del Sole . , Gli Ate- 
niesi loro offrivano de’ s icsifiaj, '■pagando queste deiti 
di dar loro un ealòr inede^aTe , affinchè , 'col soccórso 
delle piogge, ] frutti (lidia terra venissero lei tamente a 
maturare e Le Ore si rapprcscntatio con ledale di par* 
paglione, acedropastnate da Tedii , sostenendo dei qua- 
dranti , ovvero dógh nrtdogì . 

■ jàt-Si • <(X ih. ' r ,'y f à. ..il- i * •• G'-iSr 

,/T V" '--il ìT " •’ r • «?-*-' 

>~*.Orea'dÌ , ninfe de’ imbuti . DavnVi ■ funesto nonio anche 
flllc ninfe dtd Segtìifb di F>is»« , pi-relu- questa Dea fre- 
quentava i ruotiti insieme ■con,;*. 1 sue .seguaci . “ *’ • 


• " Graffe, fòlio di Agamennone c di Cliteinnestra - Era 
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ancor giovinetto" allorché suo padre , al ritorno da Tro- 
ja , fu assassinato da' Clitcuinestra e da Jvgisto di lei a- 
maute e correo . Elettra riuscì a sottrarre Oreste suo 
fratello al di loro turore, tacendolo ricoverare presso 
§uo ù q Slrofio , rp di Foci.de . Quivi Oreste strinse con 
Pilade suo cugino, figlio di- questo re , quell’ amicizia 
òhe gii rese indivisibili , Preste, divenuto adulto, formò 
il disegno di vendicar la morte di suo padre, abbando- 
nò la copte di Slrofio insieme con Pilade , entrò segreta- 
nipufe ip Micene , e si nascose in casa di Elettra . Pri- 
mi i tutto , si ’conceitò di far correr yoce che Oreste 
era morto . Egisto c C)ileinne$fra ne sentirono tanta al- 
legrezza che recaronsi tosto al tempio di Apoi o per 
renderne grazie figli dei. Oreste scortato d alquanti sol- 
dati , penetrò nel tempio, disperse le guardie e di sua 
propria mano uccise sua madre e 1’ usurpatore . Da quel 
momento le furie cominciarono a tormentarlo. Recossi 
prima in Atene , ove 1’ Areopago lo espiò del suo de- 
litto y ed indi fu espiato dai Trezenj , commossi dall* 
sue sventure . Dopo queste espiazioni, Oreste fu ristabi- 
lito ne’ suoi stati da Demofonte re di Atene j ma non 
cessando le Furie di tormentarlo , andò finalmente a 
consultar l'Oracolo di Apollo, da cui intese che, per 
liberarsene, doveva andar nella Tauride ad involar la 
statua di Diana , e liberar sua sorella Ifigenia. Recatosi 
c olà insieme con Pilade, furono amendue arrestati per 
ordine di Toante , re di quel paese , il qttile avendo 
saputo che uno di essi era Oreste , or lino che fosse sa- 
’ grificato . Era costume per altro d’ immolare gli stra- 
nieri che approdavano in quella penisola . Siccome Ore- 
ste era conosciuto solamente di nome , Pilade , per sal- 
dar 1’ amico , disse eh’ celi era Oreste : questi all’ in- 
ni * 
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contro non sopportando che Pilarlc morisse In su» vece, 
•«steneva eh’ egli veramente era Oreste . Un sì genero» 
so contrasto di due amici , che volevano morir I r uno 
per 1 ' altro, andava a terminarsi col sagriftfio di Ore- 
ste. Questo giovine principe era sul' punto di ricevere 
il colpo mortale, allorché Ifigenia saa sorella, sacerdo- 
tessa di D:ana, lo riconobbe . Ella fece allora destra- 
mente sospendere il sagrifìzio , persuadendo il re che i 
due stranieri essendo rei di omicidio , non potevano es- 
ser immolati se prima non fossero espiati ; che la ceri- 
monia doveva farsi sul mare , e che la statua di Diana 
essendo anche profanata da questi empj , dovessi puri- 
ficare. Ifigenia essendo salita sul vascello di suo fratello, 
prese la fuga insieme con lui e con Pilade , e ne portò 
via la statua della dea . Alcuni dicono che prima di 
partiré , Oreste uccise Toante . Da quel momento lo 
furie cessarono di tormentarlo . Dopo il suo ritorno ma- 
ritò Elettra a Pilade : pensò auchc a ricuperare Ermio- 
ne > figlia di suo zio Menekio e di Elena , che gli era 
stata promessa in isposn , c che gli era stata tolta da Pirro. 
Avendo saputo che questo suo rivale era andato a Delfo, egli 
visi recò insieme con Pilade, e fece correr voce che Pirro 
era ivi andato per riconoscere il tempio, cd involarne i 
tesori . I Delfj armati all'istante, assediarono Pirro dao- 
gm lato , e lo caricarono di dardi . Egli morì a piò 
dello stesso altare di Apollo . Oreste in seguito sposò 
Ermione , e dipoi visse molto tranquillamente ne’ suoi 
siati, ma essendo andato in Arcadia , fu ivi morsicato 
tIa un <er P enlli e vi morì in eli di 90. ànni . Pretcnde- 
che Oreste fosse un gigante , al quale attribuiv.mil 
.'ette cubiti di altezza . 
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Orfeo , figlio di Apollo e di Calliope , o secondo al- 
tri , di Onagro e di Polimnia . Suonava cosà bene U 
lira' che gli alberi e i sassi abbandonavano il laro sito , 
i fiumi sospendevano il loro corso, e le bestie feroci af. 
lollayansi intorno a lui per udirne il suono . Amò per- 
dutamente Euridice sua moglie, ed ebbe la disgrazia di 
perderla per un accidente , di cui non potò mai consolarsi. 
Passeggiando ella un giorno insieme con una moltitud. ne d» 
Najadi in una prateria smaltata di fiori, disgrazmtamente 
pose il piede sopra un serpente nascosto sotto l’ erba , da 
cui fu morsicata nel tallone , ed alquanti giorni dopo’ né 
tnorà . Opinano altri ebe fu morsicata dal serpente nell’atto 
ebe fuggiva le persecuzioni di Aristeo , figlio di Apollo 
e della ninfa Cirene . Orfeo , disparato per tale sciagu- 
ra , prese la sua lira e discese all’ Inferno per ricercarvi 
Euridice . Fece ivi risuonare concenti cosà armoniosi , 
che le ombre intenerite non poterono ricusare le loro 
lagrime alla sua disgrazia . Tantalo obbliò la sua sete . 
La ruota d’ Issione fermossi . Gli avvoltoj , che strazia- 
vano il cuore di Tizio , gli diedero qualche triegua . Le 
annidi cessarono di affaticarsi a riempiere la loro bot- 
te ; e Sisifo si assise sopra il suo sasso . Dicesi che an- 
che le Fune s’ impietosirono , e piansero per la pri- 
«na volta . Finalmente Plutone e Proserpina lasdaronsi 
placare , e condiscesero a restituire Euridice ad’Or- 
eo, a condizione che non si rivolgesse indietro a guat- 
ar a, intantocLè non sarebbe uscito dall’Inferno. Non 
•veva che un sol passo a fare per rivedere la luce in- 
sieme con la sua bella Euridice; ma egli si arresta, ed 
impaziente di vedere se ella segualo, si rivolge indie- 
tro , e sul momento Euridice gli viene involata . Sten. 
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Dia bob ebbrscci* cbe un’ ombra vane. Orfeo , oppres- 
«ot dal- dolore , vuol rientrare nell’ Inferno-, ma 1’ ineso- 
rabile Caronte gli si oppone . Dicesi eh’ egli si tratten- 
ne sette giorni intieri sulle rive dell' Acheronte sema 
prender cibo . Il dolore e le lagrime furono il suo uni- 
co alimento ; finalmente ritirossi nella Tracia sul monte 
JLodope senz’ altra compagnia che quel a delle • bestie . 
Xe mogli de’ Ciconj invano si adoperarono per ridurlo 
od un genere di vita meno infelice e selvaggia , e ad 
obbligarlo _ alle leggi di un secondo imeneo: egli non 
volle eondisc. ndeie alle loro istanze. Sdegnate per tal 
gtio disprezzo , queste donne infuriate, col soccorso del- 
le Baccanti, se gli scagliarono addosso , e lo fecero in 
pezzi . La sua testa e la sua lira furono gittate nell’ E- 
hro; e mentre il £umc le rivolgeva nelle sue onde , la 
lingua di Orfeo faceva ani-ora ripetere agli echi della 
vicina Spiaggia queste voci: E uridice , YLuridice . Questi 
due sposi sventurati riuaironsi nell' Inferno , ove furono 
situati -nel soggiorno degli amanti virtuosi. La lira di 
Orfeo fu trasferita in Cielo e gli dg» nc formarono un» 

gosfeliazione • Not 76 . . 
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Orgie, festè che celebravansi in onor di Bacco . La 
Grecia Siede il nome di Orgie anche alle solennità di 
Cerere e di Cibele > perchè in tutte tre ri marcavasi lo 
strepito ed il furore $ e tutte tre avevano alcune cerimo- 
nie che loro erano comuni, Nel giorno destinato a qué- 
sta solennità .gli uomini e le donne , coronati di ellera , 
coi capelli sparti e quasi hudi, correvano attraverso le strade, 
gridando come pazzi : E voi Bacco . In mezzo a quest» 
moltitudine vedevano degli Uomini ubbriachi , travestiti 
i» forma di Satiri , - 31 -Fauni e di Sileni facendo dello 
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Smorfie c delle contorsioni indecenti . Veniva in seguii 
un’ altra moltitudine sopra gli asini, seguita da Fauni, da 
Baccanti , da Tiadi, e da }$infe , die facevano risuona- 
re la citta de’ loro urli ; seguivano indi molti carriaggi 
Carie- lii di (irsi , di armi, di botti, di brocche e di altri 
vasi . La processione era terminata da una moltitudine 
di Baccanti coronate di ellera intrecciata di rami di tas- 
to e di serpenti . In mezzo a queste festività comraet- 
tevansi tutt’i disor lini , che pivi autorizzare la ubbria- 
eliezza , l’esempio , la impunità e la più sfrenata licen- 
za j quindi la pubblica autorità fu obbligata a vietarle. 



Orione , figlio di Giove , di Nettuno e di Mercurio . 
Questi tre dei viaggiando insieme sulla terra albergarono 
in casa di un p over' uomo chiamato Ireo , da cui furono 
bene accolti j e per ricompensarlo*, promisero gli dei di 
accordargli ciò* che dimanderebbe . Era molto tempo 
ch’egli desiderava di avere un figlio , ma essendo mor- 
ta sua moglie, vivea celibe . Gli dei ordiianronO' ad Ireo 
di presentar loro la pelle di un bove eh’ egli aveva uc- 
cìso per pqmplimentarli ; ed avendola essi con la loro 
urina ammollala , ne usci un figliuolo , clic Tu' appo!-- 
pollato Urioa o Orione. Era questi uno de’ p'ù belli 
giovanetti del sitò tempo-. Pivenne famoso .per lo stu- 
dio dell’ Astronomia e per la caccia. Era di una sta- 
tura sì vantaggiosa Che fu decantato come un gigante. 
Divenuto inolio abile nell’ arte di Vulcano , fo^mp un • 
palazzo sotterràneo per Nettuno suo padre , • L’ Aurora 
9’ innamorò di lui , lo rapì', e- lo trasportò nella -isola di 
Deio . Ivi morì per essere 'stato iborsicató da uno scor- 
pione , esecutore della vendetta di Diana ,■ perché egli 
a vi* va’ attentar» all’ «nove della siala Opi j • «orna altri 
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dicono , porcili! aveva osato sfidar la dea a chi prende* 
rebbe piò bestie selvagge . Di ma pentita dipoi per aver 
tolto la vita al bell’ Orione , ottenne da Giove eh’ egli 
fòsse collocato in Cielo , ove forma la costellazione che 
apporta la pioggia e le burrasche. 


Orzata , figlia di Eretteo , re di Atene . Questa prin- 
‘ Cipessa mentre divertivasi un giorno a giuocare sulla 
•ponda del fiume 11 isso , fu rapita da Borea , che seco 
la tra ’usse jn Tracia , è la rese madre di due figliuoli 
Calai è Cete . Ovidio narra che Borea essendosi inna- 
morilo di Orizia , fece tutto il possibile per ottenerla 
dal d< lei padre; ma che non avendolo potuto , a moti 
▼o che il paese freddo , ov’ egli regnava , era nocevol* 
alla di lei salute , si ricuoprì di una nuvola- oscura, re 
eh dappertutto ]’ agitazione ed il disordina, spazzò le 
tèrra, e fece sollevare dappertutto de’ turbini di polvere, 

in' ano de 1 quali ravvolse e condusse seco Orizia .. 

. .. — ■ - 

Osiride , figlio di Giove è di Niobe , e marito d’ So ,„ 
ovvero Iside da Ini sposata , allorché questa si ritirò in 
Egitto a fine di evirarti le persecuzioni dT Giunone. 
Gli Egizj lo adoravano sotto diversi nomi , come Api , 
Serapi , e sotto i nomi di tutti gli altri dei . Rappre - 
scntavasi 'con ut) a mitra o beretta puntita, ed una sfrr- 
4 a 1 in mano . Talvolta invece della testa di uomo gli 
si attribuiva quella dello sparviere con una croce, ov- 
vero una T attaccata alla mano mediante un anello > ' 

JSot. fj/ftf 57 . ‘ 
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